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Il libro


Il caso Radom si fa sempre più ingombrante: in questo finale verranno svelati diversi segreti.
Del caso che coinvolge Radom l’Irrazionale si interessano ora agenti governativi, assassini, politici e militari. Strane creature affollano i sogni e i pensieri dell’Irrazionale. La scoperta di una colonia che non dovrebbe esistere e di un’organizzazione criminale multiplanetaria porterà a conseguenze su vasta scala. Un finale di stagione che svelerà diversi segreti.
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Parte V
Delitti e Castighi


	Il fatto che gli uomini

	non imparino dalla Storia

	è l’insegnamento più importante

	che la Storia può offrire.

	Aldous Huxley












52. Ritorno al Podvodnyy

Galena ha faticato tutta la mattina per camuffarsi in modo credibile. Sa che gran parte delle skin che possiede sono ormai probabilmente note alla polizia, così opta per una soluzione vecchio stile: resetta l’impianto RA con le impostazioni di fabbrica, si taglia i capelli e li tinge come può con una vecchia scatola di colorante scaduta recuperata tra i rifiuti. Indossa anche degli abiti economici che aveva tenuto di riserva nell’appartamento-rifugio. Ora ha i capelli corti e in parte rossicci, acconciati con un taglio approssimativo. In combinazione con gli abiti, l’aspetto generale che ne riceve, osservandosi allo specchio, è quello di una teppista scappata di casa. Sospira scuotendo la testa. Non può fare di meglio, al momento.

Mangia una delle razioni precotte, quindi esce cautamente in strada. Ha ancora un chip di credito non tracciato, anch’esso tenuto nel rifugio e destinato a essere una riserva per le situazioni disperate. Non contiene una gran cifra: inizialmente avrebbe dovuto essere rimpolpato fino a coprire il costo di un viaggio. Siccome la necessità impone scelte drastiche, lo prende con sé.

Cammina per un paio di chilometri fino a raggiungere la più vicina fermata dei mezzi pubblici, ai margini del quartiere disabitato. Il tram automatico la porta più vicina alla destinazione, ma deve cambiare altri due veicoli per giungere di nuovo nei pressi del Podvodnyy Apparat.

Già dalla fermata, la prima cosa che attrae la sua attenzione è il drone della polizia che staziona davanti all’ingresso. Storce il naso. Ma la borsa che ha lasciato nel locale è importante: non può correre il rischio di abbandonarla lì. A costo di venire intercettata e arrestata. Oggi sente che per lei è come un all-in nel poker: o tutto, o niente.

Entra con disinvoltura nel locale, tentando di non badare troppo al drone, come se fosse una cosa normale. L’interno è poco affollato. Pochi clienti al bancone commentano tra loro i fatti del giorno. Una coppia di ragazzi si sta baciando in un angolo e le loro skin sincronizzate si fondono l’una nell’altra, producendo intenzionalmente figure stravaganti di corpi mescolati. Talvolta paiono separarsi come in una sorta di mitosi cellulare, quando riprendono fiato o si allontanano quel tanto che basta a bere qualcosa. L’effetto, si ritrova a ponderare Galena, è piuttosto nauseante, sebbene in qualche modo affascinante quanto guardare nel vetrino di un microscopio.

La prima cosa che fa Galena è cercare la borsa nell’angolo in cui l’aveva posata qualche giorno prima: non è lì, ma la cosa non è certo inattesa. Sa che è quasi impensabile che nessuno l’abbia trovata rassettando il locale. Ma valeva la pena verificare.

Dietro al bancone c’è la barista Blu, come l’ultima volta che è stata lì. Richiama la sua attenzione e le parla:

– Ciao. Ho dimenticato qui la borsa, l’altro giorno – le confessa. – Non è che l’avete trovata voi?

– Oh, buongiorno – la saluta la giovane con l’avatar di una Blu. – Sì, l’ho trovata io. Ma temo di averla lasciata al suo amico.

– Quale amico?

– Pavel, quel simpatico esploratore del CCE. Vi avevo visti andare via insieme.

Galena si accorge che la barista l’ha riconosciuta facilmente, nonostante non indossi la skin tigrata e abbia cambiato abbigliamento e aspetto. Forse sarà così anche per la polizia? Si chiede se il drone si limiti a sorvegliare l’accesso o se scandagli anche le identità dei clienti.

– Pavel è morto – replica però ad alta voce, pur rivolgendosi più che altro a se stessa. Si rabbuia onestamente.

– Non è possibile – la contraddice la barista, con un tono di voce tranquillo. – L’ho visto e stava bene. Lasci che controlli. – La barista guarda nel vuoto per pochi istanti, prima di dichiarare: – Ho chiesto una verifica tramite la chat list di security del locale. Il contatto non risulta rimosso, anche se al momento non è collegato. Non qui a Friburgo, perlomeno.

– E questo cosa significa?

– Non saprei, esattamente – si schermisce la Blu. – Ma sono sicura che se fosse morto avrebbero rimosso il contatto dalla rete di chi si collega con questo locale. Ho accesso a qualche dato in più, ora che abbiamo una delega di security della polizia, dopo certi recenti tafferugli.

È così banale fare certe verifiche?, pensa Galena. Non era a conoscenza che una barista potesse fare un controllo di questo tipo. Ma allora perché mi hanno detto che era morto? Non è possibile che la polizia ne sappia meno di questa barista… Il flusso di pensieri si interrompe quando viene colta da una epifania:

– La polizia delega te…? – la rivelazione la coglie alla sprovvista. Un cittadino qualsiasi con autorizzazioni di polizia?

– Come se fossi un agente di polizia per ciò che concerne questo locale – conferma la Blu. – Immagino revocheranno le deleghe tra qualche giorno. Ma questo permette loro di risparmiare sul personale. Non ci sono molti agenti a Friburgo e, di solito, non ce ne sarebbe bisogno. Ma, specialmente ora che c’è questa cosa degli Analogici, ogni tanto fanno così. Comunque – precisa la barista – abbiamo fatto un corso, quando ci hanno messi al lavoro nel locale. Le leggi di Friburgo sono molto diverse da quelle del mio mondo, su alcune cose.

Ah, beh: ha fatto un corso, pensa sarcasticamente Galena, per poi ammettere invece ad alta voce: – Anche da quelle del mio.

Aggrotta le sopracciglia. Nei due anni che ha passato su Friburgo, a contatto con le sue leggi talvolta pittoresche, non aveva mai saputo che esistessero queste deleghe di sicurezza. Improvvisamente si rende conto di aver corso rischi anche in altre occasioni. Si ripromette di informarsi se certe cose valgano soltanto per i locali pubblici o anche per altro personale, se ne avrà l’occasione. Mai dare per scontato che le leggi dello Zhengti siano tutte allineate, rammenta a se stessa.

– Ma lei non ha le informazioni di contatto di Pavel? – le domanda la barista, un po’ stupita, riportandola al momento attuale.

– Non abbiamo avuto il tempo di scambiarcele – le risponde. – Eravamo insieme all’Old Paris, il giorno dell’attentato. Poi è accaduto tutto all’improvviso: siamo stati ricoverati in ospedali differenti e mi hanno detto che lui era stato colpito a morte da un sicario mentre era nella clinica. – Le mezze verità funzionano sempre meglio delle bugie.

– Oh – si stupisce la Blu. – Ora comprendo perché si era convinta che gli fosse capitato qualcosa di brutto. Ho visto i notiziari. Mi spiace davvero che siate stati coinvolti. Nella sparatoria all’ospedale non si faceva il nome della vittima, non immaginavo fosse Pavel. È bello sapere che ve la siete cavata. Comunque ho visto Pavel diversi giorni dopo quella tragedia, di sicuro non è morto lì.

Galena è stupefatta. – Hai una memoria sorprendente – riesce a commentare.

– Oh, ma di Pavel è facile ricordarsi – risponde l’altra. – Lo stavano inseguendo e l’ho aiutato a scappare. Difficile dimenticarsi delle persone che ci coinvolgono in situazioni avventurose.

– Chi lo inseguiva?

– Un albino … lo hanno poi arrestato assieme ad altre persone – spiega la Blu. – Un gruppo di clienti abituali. Si è poi scoperto che erano terroristi analogici.

D’un tratto è la barista a sembrare perplessa, nonostante sia complicato scorgere chiaramente le emozioni, dietro quella skin.

– Ora che ci rifletto – si trova ad aggiungere la studentessa lavoratrice di Axena – Pavel era convinto che lei fosse morta, ma è evidente che non sia così.

Galena aggrotta nuovamente le sopracciglia.

– Sai dove potrebbe essere andato? – le domanda.

La Blu fa segno di no. – Potrebbe essere rientrato nel suo mondo – azzarda. – Se non è nella lista di sicurezza, penso potrebbe essere lì. Provi magari a fare una chiamata da un call center.

– È una buona idea – concorda Galena. La ringrazia ed esce dal locale, con la testa piena di pensieri turbinanti e un po’ confusi.










53. La Colonia

Un cartello sgangherato riporta la scritta – NOTTBURGA – a grandi lettere dipinte frettolosamente, senza arte. Un’altra scritta in calce al nome avverte: – Immigrazione, ufficio a destra – completando l’indicazione con una freccia, come se l’autore non si sentisse sicuro della chiarezza e della esaustività della targa in sé.

Pavel esplora ciò che la sonda ha intorno, come se fosse sul posto.

Due militari svogliati e un’armatura da battaglia osservano incuriositi l’apertura del varco. Il drone inviato dall’esploratore, però, non è di tipo commerciale, bensì un oggetto sofisticato appositamente costruito da Sibel/Ngoro dietro sua espressa richiesta. Un oggetto che, venduto al mercato nero, risulterebbe assurdamente costoso. Probabilmente è anche scarsamente utile per il CCE. Al momento comunque Pavel non si sente minimamente intimorito per il fatto di aver dovuto giustificare la sua richiesta usando le credenziali su una stazione cui non è stato assegnato. Ammesso, in ogni caso, che qualcuno si preoccupi di cosa venga costruito da macchine automatizzate che provvedono a recuperare qualsiasi risorsa dallo stesso luogo in cui operano. È sufficiente che lui non tenti di lucrare su una proprietà del CCE. Ma è una violazione che non intende commettere.

Il fulcro della preoccupazione dell’esploratore è invece la colonia misteriosa abusivamente sorta in un sistema stellare in cui non ne è prevista alcuna e che è probabilmente al centro delle macchinazioni che hanno portato alla morte del suo collega e amico Radu Rashid.

Il drone si solleva in volo prima che le svogliate sentinelle abbiano il tempo di intervenire e sparisce dietro ad un angolo nel momento stesso in cui una di loro riesce a dare l’allarme.

I vicoli di Nottburga, se è il nome della colonia ciò che vede scritto sul cartello davanti al portale, sono stretti, sporchi, malconci. Gli edifici, con tutta probabilità costruiti dalle macchine, sono robusti ed efficienti. Ma è come se immediatamente dopo averli preparati le macchine avessero abbandonato questo luogo e l’incuria (o la penuria di risorse) degli esseri umani che abitano la colonia l’avesse trasformata in una sorta di baraccopoli.

Gente con abiti semplici, senza alcuna skin, affolla ogni spazio come se ciascuna delle zone abitate ospitasse decine di persone in più rispetto ai comuni limiti progettuali. Alcuni individui sono attivi: fanno consegne, costruiscono cose, servono negli sgangherati locali pubblici. Ma molti di più appaiono sfaccendati che bevono, fumano o non fanno assolutamente nulla, raggruppati in capannelli generalmente evitati da coloro che sono operosi. Occasionali agenti come quelli di guardia al varco pattugliano le strade, interagendo poco con chiunque.

Pavel fa sollevare il drone per tutta l’altezza possibile, per avere una panoramica dall’alto. Il paesaggio cambia poco, qualsiasi quartiere venga esplorato: Nottburga è vasta e uniformemente reietta, una città di profughi, come l’immensa favela di un mondo alieno.

L’unico edificio degno di nota che scorge parrebbe essere un vasto capannone industriale ma, quando Pavel tenta di avvicinarsi, il drone viene individuato e danneggiato da alcuni precisi colpi sparati da terra.

– Proiettili sparati da un’armatura da battaglia – constata esaminando gli ultimi dati ricevuti. Rapidamente, i comandi automatici del drone iniziano una manovra di allontanamento e la macchina cala nuovamente tra i vicoli, sperando di far perdere le tracce a quella inattesa minaccia.










54. La Città dell’Utopia

Un’aria gelida irrompe nella stanza, proveniente da rumorosi aeratori in prossimità del soffitto. I muri, un tempo intonacati in tinte pastello, sono ora sbrecciati dai continui sbalzi termici degli impianti di climatizzazione, che vanno a singhiozzo.

– Credevo avessi a disposizione qualcosa di meglio che questa merda, almeno tu – ringhia un ceffo dalla faccia patibolare, prendendo le distanze dal getto quasi congelante.

– I riscaldatori che ho fatto montare ci mettono tempo a partire – precisa un uomo dall’aspetto viscido, seduto dietro una scrivania all’altro lato della stanza. – Se non ti piace puoi pure andare a fare in culo quando vuoi: ne trovo mille come te, se mi affaccio a quella cazzo di finestra.

– Ehi, ehi, calma, non c’è bisogno di agitarsi – corre ai ripari Ceffo. – Piuttosto, dobbiamo ancora aspettare molto?

– Potevi portare una delle tue troie per passare il tempo.

Sboccati, aggressivi, prepotenti, violenti. Sono i tipici abitanti di Nottburga, sarcasticamente definita ‘città dell’utopia’ dai propri residenti. Un mattatoio fatto di violenze e stupri, dove l’uguaglianza non esiste e dove il potere viene gestito dalla criminalità organizzata, lo definirebbe invece un osservatore inerziale.

– È tutto fermo da un po’ troppo tempo – torna alla carica Ceffo. – L’ultima missione non dà segni e non so perché devo aspettare così tanto per sapere se posso mandare la roba a Tropico.

– Non possiamo mandare tutti quelli che ci pare come ci pare – commenta Viscido, con l’aria distratta di chi non è davvero interessato a proseguire quella conversazione che ha probabilmente condotto, con poche varianti, molte altre volte. – Aspetterai. Oppure puoi anche andartene a cagare, per quel che me ne frega… – La frase viene corredata da un gestaccio atto a sottolineare, ancora una volta, quanto la figura di fronte a lui sia irrilevante.

– Ehi, ehi, rispetto – si ribella Ceffo, avanzando verso la scrivania con tracotanza.

Un uomo muscoloso, invisibile fino a un istante prima, nascosto com’era dietro l’anta deformata di un armadio in materiale plastico, lo blocca mettendogli una mano sul petto. Nell’altra regge un grosso coltello da caccia a lama seghettata, la cui presenza viene notata molto in fretta.

– Ehi, non c’è bisogno di minacciare – arretra nuovamente Ceffo.

– Lo vedi il mio sorriso? – domanda Viscido, esponendo ciò che un tempo sarebbe stato definito ‘sorriso da serpente a sonagli’, paragone privo di senso in un luogo senza rettili. – Se vuoi, Giari te ne può aprire uno uguale alla base del collo.

Giari è evidentemente l’uomo col coltello. Nella sua lingua d’origine significa ‘topo di fogna’, animale certamente ben adatto a vivere nel degrado di Nottburga. Lui sfoggia quel soprannome con un certo orgoglio, si direbbe dall’espressione compiaciuta che espone sul volto dai lineamenti vissuti, da picchiatore.

– Abbiamo un carico di ragazze da distribuire in giro per mezzo settore – torna a protestare Ceffo. – Scusa se ho fretta di concludere prima di dover spendere altri soldi, o di dover trovare un’altra sistemazione, finché le ragazze sono ancora sane e belle.

– Andiamo – puntualizza Viscido. – Si tratta solo di aspettare qualche ora, di certo non giorni o settimane. Ma se le tieni negli stessi letamai coi volontari per i trapianti e mi arrivano malate te le pagherò solo la metà, te lo dico subito. Forse sarebbe meglio vederle senza trucco o mandare un medico, prima di spedirle di là.

– No, no, è tutto di prim’ordine, chiamo e ti faccio vedere. – Con cautela, per evitare problemi con Giari, Ceffo estrae un tablet. Lo maneggia un po’, quindi con un gesto meccanico invia l’immagine sul vecchio schermo a scrivania del Viscido.

– Leva di qui questa merda – protesta quest’ultimo, indispettito. – Non mi interessa: ci penseranno quelli dell’Ezekiel a verificare e ti pagheranno quanto è giusto. Che cazzo hai, non sai più fare le cose? O hai fretta, per qualche dannata ragione? Vedi di non farmi incazzare o…

È in quell’istante che l’attenzione dei tre viene attratta dal ronzio, inizialmente appena percettibile, ma ora sempre più forte, proveniente da un oggetto fluttuante e ricoperto da fori di proiettile appena fuori dalla finestra.

– E questa cosa che cazzo sarebbe? – grida Ceffo. – Hai un cazzo di Razionale qui? La trattativa deve restare anonima! Chi cazzo ti credi di essere?

– Frena le scoregge che ti escono di bocca, coglione, non è di sicuro roba mia.

Prima che possa accadere altro, Giari si allunga oltre il davanzale, sferra un potente affondo col coltello e abbatte il costoso drone come se fosse un giocattolo rotto.










55. Fatti e Ipotesi

Pavel resta a riflettere per un po’ su ciò che ha scoperto. Il drone non si è limitato alle riprese video, così l’esploratore passa qualche decina di minuti a esaminare sommariamente il feed su cartografia e scansioni che l’apparecchio gli ha inviato, oltre all’audio registrato, sperando di recuperare qualcosa di rivelatore. Gli apparati hanno retto sorprendentemente bene, nonostante i danni inflitti dai proiettili. Un peccato il cedimento quasi alla fine di quella conversazione…

– Un mondo di emarginati – commenta l’esploratore ad alta voce. – Ma ci sono fabbriche di armi e traffici loschi. Quei tre sembravano parlare di cose illegali. E di Tropico. – Il riferimento è al Viscido, al Ceffo e al Giari, quest’ultimo l’unico dei tre di cui sia stato fatto il nome, prima che il feed del drone, già in parte compromesso, venisse definitivamente interrotto.

– Il CCE vieta espressamente alle macchine di impiantare fabbriche di armi e veicoli da guerra sui mondi della loro giurisdizione – si sente in dovere di precisare Sibel-Ngoro.

Pavel annuisce tra sé, sovrappensiero. Non aveva bisogno di quella spiegazione.

– Voglio sapere se Radu era coinvolto – domanda imperiosamente. – Lo voglio sapere da voi, qui e ora. Niente più giochini, sotterfugi o sottigliezze: francamente mi ha stancato questa strana diplomazia. Voi non siete un gatto e io non sono un topo. Mi sembra di essere alle prese con le clausole del contratto di un software e di dover accettare supinamente la responsabilità per qualcosa che non potrei leggere o comprendere appieno per intero.

– Non lo sappiamo con certezza – replicano i Razionali, ignorando l’offesa di essere paragonati a un qualsiasi software commerciale.

– Non è una risposta soddisfacente.

Se la creatura artificiale con due personalità potesse stringersi nelle spalle, lo farebbe. Siccome non ne è capace, si limita a fissare l’esploratore senza ribattere.

– Volete dirmi che Radu poteva fare cose di cui voi non siete consapevoli? Un semplice operativo del CCE poteva nascondere qualcosa a voi Razionali? A voi che controllate ogni elemento di questo sistema stellare? E che quel mondo illegale di quanti, cento milioni di abitanti, è sfuggito alla vostra attenzione?

– C’è una ragione – spiega Ngoro. – Non ci è consentito l’accesso a una parte dei nostri stessi archivi di memoria. Potrebbe essere stato Radu a cancellare i dati e ad inserire la routine di inibizione, ma…

– …ma non siete certi che lui avesse competenze informatiche tali da poterlo fare, anche se avesse voluto.

– Precisamente.

Pavel riflette per un po’.

– Probabilmente, se lui c’entrasse, non mi avrebbe reso complice di questa cosa – pondera. – Credo però che in qualche modo sospettasse che qualcuno di voi – indica Sibel-Ngoro – fosse coinvolto. Ecco la ragione per cui mi ha invitato a un incontro di persona in territorio neutrale.

– Sembra un’ipotesi ragionevole – ammettono le intelligenze artificiali. – Anche noi pensiamo possa essere così.

Comunque, se anche foste consapevolmente coinvolti non lo ammettereste… ma non credo mi avreste voluto qui, se così fosse, riflette tra sé Pavel. Non è certo di essere nel giusto. Non gli pare probabile però che il piano sia così artificioso da volerlo includere, altrimenti.

– Coinvolgimento di Radu a parte – riprende l’esploratore – resta da chiarire chi sia questa gente e quali siano i loro scopi. E se il CCE ne sappia qualcosa oppure no: sono davvero moltissimi ad abitare quella colonia, potrebbe addirittura essere la più popolosa dopo Pella. Mi piacerebbe capire se possa esserci uno di loro dietro alla vostra lacuna di memoria.

– I registri non sembrano suggerire l’ipotesi che il CCE sia al corrente di questo pianeta, per quanto densamente abitato – spiega Ngoro. – Tutto lascia pensare sia qualcosa di altamente illecito.

– Potrebbero essere Analogici? – ipotizza la sua metà-Sibel. – Scusa se ci sdoppiamo, ma anche se tra noi la comunicazione è istantanea, non volevamo tagliare fuori te dal nostro flusso condiviso.

– Lo apprezzo molto – ammette Pavel. – Non capisco se siano Analogici, da questo feed: è troppo poco per trarre conclusioni. Peraltro non posso definirmi un esperto in materia. Di sicuro non scarterei l’idea, alla luce dell’assenza di Razionali nel campo esplorato dal drone, eppure possono esistere così tanti Analogici tutti insieme? Non è che mi aspettassi di trovare una bandiera con su scritto ‘Nazione analogica’, però mi domando se sia qualcosa del genere ciò che abbiamo di fronte.

– Inoltriamo un rapporto al CCE? – controdomanda Ngoro.

Pavel ci riflette su.

– Raccogliamo materiale per un rapporto dettagliato – suggerisce. – Ma non inviamo nulla fino a che non sappiamo di chi ci possiamo fidare.

Sibel-Ngoro fa un leggero scatto di lato con la testa. – Presupponi ci possano essere delle collusioni nel CCE?

– Non mi sento ancora di poter scartare l’ipotesi – si schermisce lui. – Forse è la ragione per cui Radu è stato ucciso. Magari un responsabile di settore potrebbe essere connivente… mi risulta difficile immaginare che una situazione come questa si sviluppi senza che nessuno se ne accorga. Di certo Nottburga esiste da molti anni, potenzialmente da generazioni: così tanta gente non viene allevata in vasca come tilapie o fatta sparire da altri mondi nel giro di pochi mesi.

Pavel si sofferma qualche istante per raccogliere le idee, apre il documento e comincia a scrivere. Quindi un dettaglio gli torna in mente, emergendo dalla mole di informazioni caotiche degli ultimi giorni.

– Quei tizi loschi che vendono persone hanno menzionato un posto che ho visto – commenta ad alta voce.

Sibel-Ngoro si limita ad attendere in silenzio che lui prosegua.

– Ero in vacanza su Tropico quando ho sentito parlare per la prima volta di un posto chiamato Ezekiel.










56. Call Center

Galena affronta l’ingresso nel call center con irrequietezza.

Andiamo: sei entrata al Podvodnyy Apparat e non ti hanno arrestata: perché dovrebbero farlo qui?

Ma dentro di sé, inconsciamente, sospetta che le conversazioni extramondo siano sorvegliate, a maggior ragione dopo gli atti di terrorismo.

Un ultimo sospiro e varca la soglia dell’ingresso.

Si connette al totem virtuale con l’impianto RA e inserisce i dati del pianeta di Pavel Radom, così come li ha carpiti all’esploratore durante i loro ‘discorsi da letto’ all’Old Paris.

Mi costerà parecchio, constata tristemente. Ciò ridurrà il tempo in cui potrà stare nascosta o aumenterà le risorse da trovare per comprarsi un passaggio verso un altro mondo. Un nuovo all-in, un’altra sfida al tempo in cui si gioca tutto.

Passa il chip di credito vicino al sensore e autorizza il pagamento della chiamata tramite l’impianto RA.

Col pagamento ottiene anche una poltrona, che viene portata da un Razionale di servizio. Galena prende posto a sedere e il Razionale regola la poltrona con efficienza sulle sue caratteristiche fisiche.

– Si trova a suo agio? – le domanda quindi.

La donna annuisce.

Se non lo sono non è certo per la qualità del tuo lavoro, appunta tra sé, sperando la sua inquietudine non traspaia.

Passano diversi minuti senza che accada nulla. Il totem rimane sul colore neutro. Una scritta luminosa, ma non troppo invadente, segnala che la chiamata è stata inoltrata e che, a seconda della distanza, la connessione potrebbe richiedere anche molto tempo. Una musica di attesa generica la intrattiene. Si tratta di una canzone famosa, ma Galena non ne è entusiasta. Però, avendo disattivato le informazioni automatiche per non condividere anche dettagli inconsapevolmente importanti, è rassegnata a non godere dei vantaggi delle selezioni mirate.










57. Redivivi

Pavel riceve sull’impianto RA la notifica di una chiamata da un call center di Friburgo. Non può rispondere, trovandosi in un differente sistema stellare, ma per la sorpresa aggrotta le sopracciglia.

– Chi mai… – si domanda. L’identità dichiarata dalla chiamante non gli dice nulla. L’immagine, tuttavia…

– Sono io – dice semplicemente la chiamante, come se lui dovesse riconoscerla alla prima occhiata. – Ho soldi per richiamarti solo un’altra volta. Devo parlarti. Richiamerò domani alla stessa ora, tempo di Friburgo.

– Impossibile – si dice Pavel, scuotendo la testa. Eppure la probabilità di venire tratto in inganno da memorie frammentarie può essere ovviata attraverso i nuovi impianti da Irrazionale.

Smanetta un po’ su comandi cui non è ancora del tutto abituato e prova a fare un richiamo manuale dei ricordi, come accedendo agli archivi di un computer. Forse è per il fatto che ciò cui vorrebbe attingere non è un ricordo registrato dalle sue estensioni, ma qualcosa di precedente all’operazione: fatto sta che non ottiene alcun effetto significativo.

– Problemi? – domanda la voce di Sibel.

L’esploratore annuisce. – Credevo avrei avuto una memoria più efficiente – ammette. – Eppure non ero fisionomista prima dell’operazione e non lo sono adesso. Credo di aver conosciuto questa donna, ma non ricordo dove.

– Posso? – domanda la Razionale. Pavel annuisce nuovamente. Lei si avvicina, osserva il volto e dice: – Ho un 70% di probabilità di aver identificato la donna con cui eri all’Old Paris.

– Galena? – si stupisce Pavel. – Ma è… – prosegue, quindi diviene improvvisamente consapevole: – Mi avevano detto che era morta. In fondo anche noi abbiamo fatto credere che io fossi morto per poter scappare e venire qui con te.

– Potrebbe anche trattarsi di una sua parente, o di una donna con una skin che le somiglia. Non ritengo sia probabile, ma non posso escluderlo del tutto. Anche Galena aveva una skin, per cui non so essere più precisa di così.

– Devo tornare sulla mia stazione: dovrò essere operativo entro domani, quindi devo partire immediatamente – sospira Pavel, poco entusiasta all’idea di dover nuovamente viaggiare. – Voglio ricevere la sua chiamata e capire cosa sta accadendo.

– Se è davvero Galena, potrebbe essere una parte di questo rompicapo – constata Sibel.

L’esploratore si stringe nelle spalle. – Forse è davvero un altro tassello di un puzzle di cui non sappiamo nulla, nemmeno le dimensioni.

– Predispongo per il rientro – concede immediatamente Sibel.

– Restiamo in contatto? – le domanda Pavel, sentendosi sciocco nell’istante stesso in cui la voce esce dalla sua bocca.

– Suppongo sarebbe auspicabile – commenta Sibel.










58. Strada senza Uscita

Gli ipnotici occhi chiarissimi di Norena Natarajan scandagliano nella notte il vicolo di Tropico. La bocca ha una piega amara, preoccupata, e rovina in parte la bellezza quasi eterea del viso. Normalmente cammina per le vie della città-vacanza come se fosse sua, al punto da sembrare molto più alta di quanto non sia in realtà.

Ma non stanotte.

Due ragazze senza nome sono state trovate morte in una discarica, l’ha sentito al notiziario. Tropico non è immensa, per cui ha fatto scandalo il ritrovamento di due sconosciute in un mondo su cui nessuno dovrebbe esserlo e dove in teoria non esisterebbe nemmeno l’immigrazione.

Ma Norena, a differenza della polizia locale e dei giornalisti, conosce i loro nomi. O, almeno, conosce i nomi con cui erano note ai clienti dell’Ezekiel: Klara e Massenzia. Ha riconosciuto con sgomento i loro volti, ricostruiti dalla polizia e distribuiti ai notiziari come sculture 3D virtuali con l’offerta di una ricompensa per chi dovesse fornire informazioni.

– Le due donne sono state stuprate e torturate, infine sono state lasciate a morire con la gola tagliata… – ha annunciato la voce fuori campo della giornalista locale. A quel punto Norena ha spento.

L’Ezekiel è una tana di mostri. La sua tana di mostri, che lei ha coperto in quanto corrotta, fino all’arrivo di Vadim Kivelevitch, il Mastino dei servizi segreti.

Non può essere un caso che poche ore dopo l’arrivo del Mastino di Pella le due ragazze siano state uccise.

Inizialmente Norena ha sospettato che Klara e Massenzia potessero essere state vittime dell’inquisitore, ma quando ha udito la parola stupro ha dovuto riconoscere come l’efferatezza del delitto non fosse nel suo stile: il Mastino è una fredda macchina efficiente, non un brutale criminale che debba affermare il proprio dominio con violenza e terrore.

Cos’è stato?

Norena ha udito un rumore sospetto. Il suo impianto RA dei servizi segreti le permette di scrutare la realtà dietro le skin, ma non scorge nulla di sospetto tra le pareti grigie e i bidoni vuoti dell’immondizia nel vicolo.

Scuote la testa. Ha paura, perché immagina che le due ragazze siano state interrogate: se Vadim si fosse fatto scoprire, i sospetti di quei bastardi sarebbero indubbiamente diretti verso colei che è profumatamente pagata per coprire i loro loschi traffici.

Cosa può fare? Rivolgersi alla polizia? Norena sa di non essere l’unica sul libro-paga dell’Ezekiel: se nessuno si è ancora fatto avanti per identificare le due povere ragazze del club, forse è proprio perché qualcuno…

Ma allora, cosa fare? Per lasciare il pianeta dovrà andare al terminal. Indubbiamente sarà sorvegliato. Lei non ha mai avuto la necessità di avere un nascondiglio segreto. Era lei la padrona di questo mondo. O così si sentiva, fino a oggi.

L’agente corrotta si appoggia al muro dietro ai bidoni, occultata facilmente, data la minuta corporatura.

Rispondi, incita.

La chiamata dall’impianto RA non viene accolta e Norena teme così di essere nell’ignore list dell’utente che vuole raggiungere. Sospira e ripete la chiamata. Al contempo comincia a formulare un messaggio che l’interlocutore possa trovare.

– Chiamami, temo per la mia… – Non termina la frase.

Ora ha udito distintamente un rumore.

Senza attendere, si mette a correre con quanto fiato ha in corpo nella direzione opposta a quella da cui l’ha sentito provenire.










59. Cadaveri

La scena del crimine è ancora transennata da droni delle forze dell’ordine. Strisce virtuali delimitano l’ambiente, impedendo parzialmente la vista. Alcuni agenti attendono pazientemente che la squadra scientifica termini le proprie rilevazioni.

Vadim osserva il tutto da una posizione sicura, con espressione indecifrabile.

Due ragazze morte. Due apparenti sconosciute che lui conosce come Klara e Massenzia, i nomi d’arte con cui gli si sono presentate all’Ezekiel. L’inquisitore osserva il lavoro della polizia da lontano, senza avvicinarsi al piccolo capannello di curiosi che si è formato a causa di quell’evento così scioccante per una comunità normalmente serena.

La novità circola sui social network e sui notiziari RA. Vadim spulcia distrattamente i riassunti che gli vengono inoltrati dal Razionale adibito al servizio raccolta dati: una intelligenza artificiale non particolarmente evoluta che usa esclusivamente come filtro per evitare di perdersi tra spam e fake news.

È chiaro come le due ragazze siano un messaggio che dice: – Sappiamo che hai ottenuto delle informazioni e sospettavamo che tu avessi degli infiltrati che ti hanno aiutato: queste due sono le uniche con cui hai parlato dentro al locale.

Hanno marcato il territorio con brutalità.

Preso dall’osservazione, Vadim nota con colpevole ritardo una chiamata in entrata da un numero che aveva silenziato.

L’espressione sul suo viso cambia per un istante quando vede l’identità del chiamante, che ha lasciato un lungo messaggio offline per lui.

Il viso di Norena compare nel campo visivo.

– Chiamami, temo per la mia…

Poi la donna si volta e corre. La chiamata RA resta attiva. Vadim scorge così l’uomo che la raggiunge.

Che la picchia, che la abbatte e che la interroga mentre la brutalizza con un’arma.

È nauseato alla vista delle lacrime sul volto di Norena. È disgustato dalle parole con cui l’aggressore enfatizza la sua violenza, dalla dovizia di particolari con cui annuncia cosa le farà e dove metterà il suo coltello.

Poi l’aggressore colpisce Norena in volto, rompendole l’impianto RA. Il messaggio si interrompe.










60. Il Crimine

Norena ode un rumore nel vicolo e si volta a guardare. Per un istante chi l’ha prodotto teme di essere stato scoperto, ma la donna torna a occuparsi nervosamente d’altro.

Poi giunge un secondo rumore. Ma non l’ha prodotto la figura ammantata nell’ombra, che osserva il variare della scena dal suo nascondiglio.

Norena scatta di corsa. Presto un uomo atletico la rincorre, la raggiunge, la abbatte e fa scempio di lei, tra le urla.

La figura che osserva la scena si prende il suo tempo, limitandosi a inarcare un sopracciglio.

– Ti squarto come la capra che sei – annuncia il brutale assassino mandato dai criminali che si celano dietro ai proprietari dell’Ezekiel, passando poi a descrivere con fin troppa dovizia di dettagli dove le farà passare la lama.

Alle parole seguono i fatti e le urla di Norena si fanno strazianti. Lei implora, fa il nome di Vadim ancora una volta. – Mi ha costretta – si scusa. Il suo corpo martoriato è ormai prossimo alla morte, ma il sordido individuo che la sta mutilando ha ormai avuto ciò che voleva, così la colpisce duramente e le fa perdere definitivamente i sensi.

Il criminale ha un sorriso bieco sul volto malevolo assurdamente eccitato. È così intento a rimirare lo sfacelo che ha causato da non accorgersi dell’uomo che è in piedi accanto a lui.

– Oh, temevo non l’avresti mai fatto – interviene Shuru Wu, uscendo dall’ombra e causando nel brutalizzatore uno scatto per la sorpresa. – Intendo dire, rompere l’impianto RA.

Il criminale, rosso per l’eccitazione, si riprende dallo stupore quel tanto che basta per rivolgersi a Shuru in tono minaccioso:

– E tu chi cazzo sei? – ringhia. – Cerchi rogne?

– Oh, io non ho problemi – commenta Shuru, mentre l’uomo tenta di colmare la breve distanza che li separa per eliminare il testimone scomodo. – Tu, piuttosto, non crederai che ti abbia rivolto la parola prima di aver provveduto a renderti inoffensivo, vero?

Il brutalizzatore avanza sempre più lentamente, quindi cade ben presto in ginocchio.

– Che cazzo mi hai fatto? Non sento più le gambe!

– Un paralizzante – spiega Shuru. – Mi darà il tempo di farti soffrire e di avere le informazioni che mi servono.

– Ma perché? – domanda l’attonito omicida seriale.

– Oh, io ero venuto per uccidere lei – indica la povera Norena. – L’avrei fatto in modo meno granguignolesco. Ma tu mi hai dato un’idea: ora nessuno sospetterà di me. Ho solo dovuto attendere che tu spegnessi il suo impianto RA, così soltanto la tua presenza è stata registrata.

– Io ti sputo in faccia! – ringhia di nuovo il criminale, cadendo a quattro zampe. Gli arti gli si stanno facendo molli, ma non ha perso l’aggressività.

– Oh, io credo che i notiziari domani diranno che quella donna, prima di morire, è riuscita a ferire a morte il suo aggressore, che è spirato per un arresto cardiaco… – Shuru si interrompe, si china verso l’uomo e gli agita un dito davanti al viso. – Anzi, forse no: forse l’aggressore sarà spirato tra atroci dolori. Non devo far altro che scegliere il veleno più appropriato. – Gli mostra alcune piccole siringhe.

– … – L’uomo lo insulta, ma ora c’è panico sul suo volto. È già quasi paralizzato dal collo in giù.

– Non ti resta che decidere quanto vuoi soffrire prima di morire – gli annuncia Shuru. – Ti assicuro che potrei farti patire talmente tanto dolore che potresti finire per invidiare persino la triste sorte che hai riservato a lei.

A sottolineare quelle parole, il criminale sente un dolore immenso attaccarlo ai reni: come una supernova di sofferenza che esploda facendolo boccheggiare, come se qualcuno gli avesse improvvisamente conficcato un trapano acceso nel corpo e lo muovesse con foga.

– Ecco – prosegue Shuru. – Nel dubbio te l’avevo già inoculato assieme al paralizzante, lo confesso. Non ti sei nemmeno accorto di quella piccola puntura sul collo. – Gli mostra una minuscola pistola ad aghi. – Quest’arma è in vetro, ha una gittata corta e spara schegge avvelenate che si sciolgono nel corpo. Funziona un paio di volte. L’ho dovuta stampare qui. Di sicuro non è un oggetto che si può usare molte volte prima che si rompa. Comunque ti ho colpito prima, mentre eri su di lei, così non ci hai nemmeno fatto caso. – Shuru scuote la testa, come disapprovando la maldestrezza dello stupratore. – Ho un antidoto, ma te lo somministrerò solamente se mi dirai tutto, ma proprio tutto ciò che sai.

Alla fitta successiva il criminale comincia a fare nomi di persone, luoghi e altro. A quel che gli ha rivelato Norena aggiunge altre informazioni. Alcune persino non riferite a quella vicenda.

Shuru ascolta paziente, senza battere ciglio, facendo poche domande e solo quando necessario.

Un quarto d’ora più tardi, Shuru ha ormai terminato di modificare la scena del crimine, mettendo in mano a Norena una piccola siringa con tracce del veleno usato per il criminale.

– … – bisbiglia il paonazzo omicida seriale, colto da spasmi che gli impediscono ormai di formulare anche solo una frase comprensibile.

Ma Shuru Wu sa cosa vuole chiedergli quel rifiuto umano, anche se non dice nulla di intelligibile.

– Mi spiace doverti comunicare – annuncia quindi all’agonizzante brutalizzatore, col tono di chi invece è tutto tranne che dispiaciuto – che non ho intenzione di somministrarti alcunché, anche perché non esistono antidoti, né calmanti, efficaci per ciò che ti ho inoculato. Morirai credo in mezz’ora. Probabilmente anche in meno tempo, se il dolore proseguirà come credo. – Quindi Shuru aggrotta le sopracciglia e conclude: – Ma perché perdo ancora tempo con te?

L’assassino professionista si allontana nella notte, a passo tranquillo, senza fretta. Sa di avere ancora a disposizione tempo sufficiente a dileguarsi prima che sopraggiunga la polizia. Lo sa perché ne sta monitorando le frequenze.

L’imprevisto lo ha costretto a uccidere una persona in più, ma ha ottenuto informazioni potenzialmente preziose per i suoi mandanti: un bonus che lo fa sentire più a suo agio dopo il mezzo fallimento di Friburgo.










61. Escalation

Il cadavere di Norena viene trovato poche ore dopo. Il suo nome viene fatto al notiziario, tra lo sgomento dell’opinione pubblica.

– Dal modus operandi, l’omicidio del funzionario Norena Natarajan sembra collegato a quello delle due donne sconosciute trovate nella discarica__ – spiega la giornalista. – Tuttavia pare che la donna abbia avuto la presenza di spirito di avvelenare il suo aggressore, che è stato trovato morto a poca distanza. Il funzionario Norena Natarajan stringeva in mano una siringa contenente una sostanza letale, la cui formula non è ancora stata verificata. L’aggressore è un volto noto negli ambienti della polizia: un latitante che si riteneva fosse fuggito su un altro mondo…

Vadim ha perso interesse per il resto della cronaca e per l’ipotesi secondo la quale il serial killer sarebbe già stato eliminato dalla sua ultima vittima. Rassicurante. Ma non per lui. C’è qualcosa che lo rende perplesso. Ha assistito all’omicidio di Norena, ma non l’ha vista colpire l’aggressore. Dubita fortemente che questo possa essere accaduto dopo il violento colpo che le ha sfondato l’impianto RA e il cranio.

Ma chi potrebbe essere intervenuto? E perché?

Ci sono diversi tipi di stronzi, riflette. Quelli sadici, i bastardi alfa, animaleschi, che ordinano di scorticare qualcuno e di cospargere il sale sulla sua carne viva, per poi fare in modo che tutti lo sappiano, in modo che si abbia paura di loro. Poi ci sono quelli subdoli, che usano il veleno, che se devono sparare lo fanno una sola volta. Che agiscono nell’ombra, che cercano di celare il proprio coinvolgimento. Ma ci sono anche quelli che non stanno dalla parte di nessuno, che si vendono. Come Norena. In questo particolare crimine ci sono tutti e tre questi elementi. Più io.

– Io sono quel tipo di stronzo che lo fa perché ci crede – conclude parlando ad alta voce a se stesso. – E trascina con sé anche chi non vuol essere coinvolto, in un gioco di morte più grande di tutti noi.

Povere ragazze, pensa con una nota finale di amarezza, riflettendo su tutte e tre le vittime femminili che ha conosciuto di persona. Non verserà una lacrima per il brutale stupratore, ma si chiede chi lo abbia ucciso. Di sicuro non crede sia stata Norena.

Vadim Kivelevitch chiude gli occhi, si concentra, allontana i residui delle emozioni, ricacciandoli giù in un pozzo di tenebra affollato di ricordi simili. Torna l’inquisitore che è sempre stato agli occhi di tutti. Ora deve andare a caccia e capire cosa si nasconda dietro questi eventi.

Prima che qualcuno elimini lui.










62. Aurelia

Il tetro grigiore sporco degli edifici lascia trasparire essudazioni ripugnanti, incrostazioni dell’incuria accumulata in generazioni di pulizie sommarie, quando non del tutto inesistenti. Il pavimento della squallida cucina sembra addirittura in terra battuta, ma è solamente la sozzura stratificata al di sopra della piastrellatura a farlo apparire così.

A sedici anni, la bellezza di Anouk è stata violata ormai diverse volte. In famiglia e dagli amici del caporione, soprattutto. Dai loro clienti. A volte decine al giorno. Da tanti, troppi che la considerano solo una macchina da sesso, per i quali la sua volontà non ha importanza. Ma ora che è nelle grazie di qualcuno che conta, almeno può mangiare. E procurare cibo e medicine per fratelli e sorelle.

A Nottburga è così che funziona.

Anouk si sta facendo bella allo specchio il giorno in cui Hanzi viene a prenderla. Nel vederlo si spoglia, ma lui si arrabbia.

– Non oggi – dichiara il piccolo boss di quartiere. – Oggi vieni con me.

Hanzi convoca dieci ragazze, le fa salire su un veicolo scuro e lungo, apparentemente quasi nuovo, coi vetri oscurati. Una Limo. La sua Limo. Le ragazze si sentono importanti, ma un’amica di Anouk sospetta ci sia di più e glielo sussurra all’orecchio.

– Non mi piace – le confessa. – Siamo in troppe per poter fare cose qui sopra.

– Magari è un festino nella villa di qualcuno ricco – ipotizza Anouk, ma l’amica ribatte subito:

– Non è la prima volta che delle ragazze vengono portate via e nessuno le vede più.

– Sei troppo pessimista – la irride Anouk, così l’amica tace, mentre alle ragazze viene servito Prosecco scadente, in modo da tenerle occupate.

In modo da non farle pensare.

Quando giungono a destinazione non si ritrovano in un quartiere ricco, bensì nei pressi di una grande area industriale dai vicoli ricoperti di particolato così denso da farli sembrare neri.

– Siamo a Black Town – realizza Anouk. Ora le parole dell’amica assumono un significato più tangibile e minaccioso. Se qualcosa può essere ancora più minaccioso delle loro condizioni di vita a Nottburga.

– Coraggio, scendete – le invita Hanzi. Fuori dalla vettura ci sono altri sei uomini armati. Petti scoperti, muscoli scolpiti, sguardo arrogante di chi considera le ragazze esseri inferiori, carne per sesso a pagamento.

Non osano disobbedire. Scendono tutte dall’auto e vengono accompagnate in una stanza con brande dai materassi ingialliti e flebo ricavate da bottiglie di plastica.

– Cos’è questo posto? – Anouk sente il cuore batterle all’impazzata. Improvvisamente teme espianti di organi o altri scenari di cui molti vociferano, quando parlano di Black Town.

– Oggi verrete mandate in un posto migliore – rivela un uomo che non hanno mai visto.

Hanzi è sparito ma gli uomini armati sono lì a sorvegliare le ragazze. Alcuni infermieri dallo sguardo morto le fanno sdraiare e somministrano loro dei sedativi.

– Oggi andrete su Tropico – prosegue l’uomo. – Avete mai sentito parlare di quel pianeta?

Tutte loro ne hanno sentito parlare. Circolano video, fotografie e altre cose. Una città-vacanza, un luogo quasi leggendario. Di notte ci si diverte, di giorno c’è la spiaggia. Una nuova speranza.

– Cosa ci andiamo a fare? – domanda l’amica di Anouk.

– A lavorare.

– Anouk si sveglia in un’infermeria ben diversa da quella in cui si è addormentata. Lettini medici che a lei sembrano un sogno di comodità, vere flebo, alcune macchine che monitorano le condizioni fisiche. Per gli standard delle colonie non è granché, ma se confrontate con lo squallore da cui provengono…

Le riceve una donna.

– Buongiorno, ragazze – le saluta con voce affabile. – Benvenute nella vostra nuova vita. Se lavorerete sodo, da qui potrete mantenere le vostre famiglie e non tornare mai più a Nottburga. Fate come vi viene detto, sopportate quel che c’è da fare, e vedrete che non ve ne pentirete.

Le sue parole non sono differenti da cento altri discorsi che hanno già udito, eppure l’ambiente è davvero infinitamente più bello di quello cui sono abituate.

Le ragazze restano diverse ore in infermeria, poi vengono accompagnate in pulmino fino a un edificio con un tappeto rosso all’ingresso, sete, velluti e broccati all’interno.

Un’insegna animata rivela che il posto si chiama Ezekiel e che è un gentlemen’s club.

Nessuna delle ragazze parla bene la lingua del posto, ma le poche frasi di cui hanno bisogno in quel momento non necessitano di traduzione.

Vengono accompagnate in una sala tematica, con un sarcofago, un trono, delle alcove. Un uomo di bell’aspetto, nudo, muscoloso, le attende col membro eretto.

– Allora, qui farete i provini – rivela un secondo uomo, più vecchio, a sua volta nudo dalla vita in giù, dallo sguardo cattivo e di aspetto decisamente meno attraente del primo. – Ricordate: questo lavoro è arte, è recitazione. Fingete che vi piaccia. Se sentite dolore, chiedetene di più. Se qualcosa vi nausea, invocatene ancora. E ora muovetevi, così iniziamo.

Anouk e le altre si spogliano. Vengono riprese con impianti RA mentre, a turno o in gruppi, concedono i loro corpi ai due uomini. Questi si concentrano sulle cose più aggressive: le strattonano, le soffocano, fanno loro deglutire escrementi, le sodomizzano anche in due contemporaneamente, con foga. Quando notano espressioni di dolore troppo accentuate le schiaffeggiano con violenza e le insultano pesantemente, ma non si arrestano. Se possibile, invece, aumentano l’energia con cui le violano.

L’uomo brutto continua a dare indicazioni, come se fosse interessato solo a valutare la loro resistenza e la qualità del feed RA di quei ‘provini’.

– Queste non sono le situazioni più brutte in cui vi ritroverete e credo di non poter essere smentito se ritengo che abbiate già fatto di peggio da dove venite – commenta rivolto a loro.

Nessuna lo nega, perché in effetti per molte di loro è vero.

Anouk sopporta stoicamente il proprio turno. Viene trattata con violenza e stuprata per l’ennesima volta, umiliata, sporcata senza alcun ritegno di fluidi corporei, penetrata ovunque fino a sanguinare.

Dopo un lasso di tempo apparentemente interminabile, ogni ragazza è stata abusata e infine l’uomo più anziano sembra soddisfatto.

– Questa volta vanno bene tutte – si congratula con l’uomo muscoloso e le due ragazze che stanno facendo le riprese RA. – Accompagnatele nei camerini e fatele vestire. Spiegate loro come devono fare, quali sono le regole di qui e cosa non si devono permettere. Da oggi faranno doppi turni, finché non avranno imparato.

Ovviamente in un posto come l’Ezekiel il doppio turno è la norma: sedici ore al giorno dentro la struttura, otto ore tra pasti e riposo in un dormitorio nei pressi del locale. Il tempo libero viene centellinato e sempre sorvegliato, condiviso: non si rimane mai da sole. Nessuna deve entrare in contatto con altre realtà. Nessuna deve capire che questo mondo non è tutto così. Non devono vedere oltre la barriera, oltre il muro, e scorgere che esiste una realtà, al di fuori, dove non sarebbero costrette a essere stuprate e ricattate per sedici ore al giorno, sette giorni su sette, per una paga misera. Se escono, le ragazze sono in compagnia di qualche responsabile, che le fa sentire coccolate, ma le tiene separate dal mondo. Così che non vedano che fuori funziona ben diversamente.

Ma Anouk e le altre non lo sanno. Si adatteranno. Come hanno sempre fatto per sfuggire a fame e violenze peggiori. A volte per aiutare le proprie famiglie, altre volte semplicemente perché è l’unico modo di vivere che conoscono. Chi non sopporta quel mondo non è nemmeno arrivato su Tropico. Ha già ceduto a Nottburga ed è stato trangugiato da quella infame cloaca, lasciando miseri resti a decomporsi da qualche parte.

– Pagate il pattuito: stavolta non ci sono teste calde – sente dire all’uomo brutto. – Con queste faremo bei soldi.

Anouk spera segretamente che quel faremo includa anche loro, le ragazze.

Ma lo sguardo della sua amica dice l’opposto. Guarda gli uomini parlare l’un l’altro come consapevole che saranno loro a fare soldi, mentre alle ragazze andranno gli avanzi, quando ci saranno. Come fa la gente spietata con le bestie di strada destinate a essere abbattute.

– Tu da oggi sarai Aurelia – le spiega una donna matura: dall’accento una di Nottburga, come lei. – Dimentica il tuo vero nome, a meno che non ci sia un’ispezione. Nel qual caso ecco i tuoi nuovi documenti. Fatevi gli affari vostri, non dite nulla di Nottburga e lasciate sempre che siamo noi a trattare. Imparate la parte, recitate, sfruttate i clienti. Loro saranno qui per sfruttare voi, quindi non siate reticenti. Usateli, spremeteli, fateli impazzire d’amore o dal desiderio di farvi quello che sognano. E togliete loro più denaro che potete.

Anouk-Aurelia è in un mondo nuovo molto simile a quello vecchio.

Ma arredato un po’ meglio.










63. Il Velo

– Con queste faremo bei soldi.

Rivestitosi, il proprietario dell’Ezekiel si allontana compiaciuto, annuendo tra sé. Il guardaspalle, l’altro uomo del provino, quello dal fisico scolpito, ha ancora una visibile erezione chimica causata dai farmaci, che si nota persino una volta che si è rivestito. Gli sorride. – Sono quasi tutte belle, stavolta. Hanno capito che con noi non si può scherzare – commenta, mostrando una scarsa capacità intellettuale.

– Vai a prendere la macchina. Sono esausto, voglio solo andare a dormire.

Il guardaspalle si allontana, senza degnare di una sola occhiata le ragazze ancora nude, sudate, talvolta sanguinanti che si stanno ricomponendo nella sala.

Vengono accese sigarette, distribuiti bicchieri di liquore e droghe. Uno zuccherino pavloviano: una sorta di premio per abituare le ragazze a sopportare più facilmente l’abuso di cui questo non è che l’esordio.

Il proprietario saluta le veterane, dopo essersi informato sugli incassi della diretta per i VIP-cam. Soddisfatto, dà le ultime istruzioni per il montaggio dei porno RV girati quella sera ed esce.

L’auto di lusso è lì ad attenderlo. La porta si apre ad ala di gabbiano e lui sale sulla costosa vettura.

– Andiamo a casa del prefetto – istruisce. – Vuol sapere se sono nostre le due ragazze trovate morte.

– E lo sono? – domanda una voce, cogliendolo alla sprovvista.

Solo in quel momento il proprietario dell’Ezekiel realizza che non è il suo autista quello alla guida.

– E tu chi cazzo sei? – latra, irritato, mostrando comunque meno allarme di quanto dovrebbe, per via dell’arroganza tipica di chi si crede intoccabile.

– Te lo mostro subito – risponde l’altro, voltandosi e sparandogli in rapida sequenza prima a un ginocchio, quindi all’altro con una silenziosa pistola gaussiana.

L’auto entra in un parcheggio, tra le urla di dolore e rabbia del proprietario dell’Ezekiel, quindi si arresta. L’autista scende dal veicolo, apre la portiera posteriore e trascina il passeggero giù, senza tanti complimenti. Il sangue dell’uomo scorre copioso sui sedili e sull’asfalto ancora caldo nella notte.

– Io sono uno che fa domande – gli rivela. – Tu sei uno che mi dirà quello che voglio sapere. Perché? Te lo spiego: ci sono molti pezzi che posso separare dal tuo corpo e, credimi, lo farò molto volentieri. C’è chi mi chiama Mastino. Per te non ha importanza chi sono: io sono solo qualcuno che devi soddisfare, se vuoi vedere l’alba. O, meglio, se vuoi che le tue braccia, le tue gambe, le tue orecchie, il tuo naso, i tuoi occhi e il tuo sifilitico cazzo arrivino fino a domani.

Per sottolineare le parole appena pronunciate, l’uomo gli spara a una mano. Il dardo metallico scagliato silenziosamente dalla cannorotaia della pistola gaussiana spezza le ossa e fora l’arto da parte a parte, conficcandosi infine nell’asfalto.

– Se speri che qualcuno possa sentirti urlare – spiega l’uomo – devo deluderti: ho trovato un luogo in cui i rumori vengono smorzati e coperti da una elaborata skin, a uso di eventuali passanti. Nessuno ci vedrà, nessuno ci sentirà. E domani potrebbero trovare i tuoi pezzi sparsi nei cassonetti. Ora cominciamo con la prima domanda: sei stato tu a mandare quella feccia umana che ha ucciso Norena Natarajan, Massenzia e Klara?

Lo stupore per i dettagli di cui lo sconosciuto è già al corrente viene interrotto dall’arma del Mastino, che si alza e punta di nuovo verso di lui. Il proprietario dell’Ezekiel prova già dolori lancinanti dove i proiettili hanno fatto scempio dei suoi arti, così alza la mano sana e scoppia a piangere. – Fermati! – implora. – Ti dirò tutto quello che vuoi sapere, ma ti prego…

Seguono richieste che Vadim Kivelevitch non rispetterà. L’inquisitore sa che in un modo o nell’altro il suo interlocutore gli dirà tutto. Non ha il tempo per agire con cautela, per seguire l’iter che normalmente rispetterebbe. Ha visto cos’è capitato alle ragazze, ha visto cos’è capitato anche al brutale sicario. C’è la sua stessa vita in ballo e ciò lo costringe ad azioni estreme che normalmente eviterebbe, perché di solito gli piace mantenere un basso profilo. Né l’uomo che ha di fronte merita, ai suoi occhi, un trattamento migliore di quello che lui stesso ha riservato alle proprie vittime. Vadim sarà costretto a bruciarsi, ma ci sarà chi perirà su quel rogo.

Chiunque gli serva per arrivare all’obiettivo.

Il Mastino farà subire all’uomo quel genere di sorte che le persone come lui, immischiate nel profondo del mondo criminale, spesso prima o poi sono predestinate a sperimentare: una volta che sarà diventato inutile, si trasformerà solamente in un ammasso di rifiuti biologici e verrà ritrovato a pezzi in un cassonetto, accanto al cadavere, intatto, del suo autista. La polizia locale chiuderà frettolosamente il caso come – regolamento di conti nell’ambiente della malavita – invitata a non indagare troppo da qualcuno di importante delle autorità federali di Pella. E il Mastino, se avrà concluso la sua missione, dopo essere stato bruciato come agente nel settore di Pella, verrà spostato in un’altra regione del vastissimo Zhengti.










64. Universo 25

Pavel si ritrova ancora una volta nel sotterraneo dai muri ricoperti di scritte. Si rende conto di essere di nuovo in quello stato onirico che lo afferra durante i trasferimenti, approfittando dello stordimento da medicinali e degli impianti nuovi.

– Non capisco – si domanda. – Se siamo così evoluti, come le conoscenze che sto scaricando dentro di me fanno pensare, come mai l’umanità deve ancora avere a che fare con fame, guerra, lavoro, asservimento e tutto il resto? Perché anche se abbiamo colonizzato le stelle non siamo evoluti oltre questo stato?

– La risposta è qui – gli rivela una voce familiare. Ancora una volta nota in un angolo il tizio enorme vestito da carcerato, mentre scrive sui muri. L’omone onirico sta indicando una parete specifica.

Pavel si avvicina e la esamina.

Una sola frase campeggia sul muro, a caratteri cubitali: – UNIVERSO 25.

– Cos’è?

La scritta lascia il posto ad altre, quindi a un feed filmato con voce narrante, come un vecchio documentario.

* * *

È l’estate del 1968 a Bethesda, nel Maryland, sul pianeta che ha dato origine all’umanità. All’Istituto Nazionale per la Salute Mentale, il professor John Calhum e un giovane dottorando stanno camminando lungo un corridoio asettico, dipinto a tinte neutre.

John è un etologo sulla cinquantina, con lineamenti piuttosto comuni, grandi occhiali e un sorriso coinvolgente. Da anni immagina come realizzare un modello comportamentale per simulare l’evoluzione di una società utopistica, in cui gli abitanti non debbano pensare alla propria sopravvivenza. Oggi è il grande giorno.

– Professore, perché i topi? – domanda il giovane studente, tale Parsons, appena assegnato al progetto dall’Università. È lì per aiutarlo, dietro sua richiesta, perché i suoi dottorandi non saranno sufficienti a garantire la sorveglianza sette giorni su sette, ventiquattro ore su ventiquattro, senza dover saltare sessioni d’esame.

– I topi hanno innumerevoli generazioni in poco tempo. Inoltre sono mammiferi intelligenti – gli spiega pazientemente. Com’è possibile che non lo sappia già?, pensa tra sé, imprecando perché gli hanno assegnato uno qualunque e non una persona formata. – Non saranno scimpanzé, tuttavia la velocità con cui si riproducono ci aiuterà a scrutare nel futuro di una società nel giro di pochi anni. Lo scopo del progetto è un po’ quello di studiare, a grandi linee, una sorta di storia futura della società. O, almeno, un suo modello semplificato, dato che si tratta di topi e non di primati.

– A quale scopo?

– Esistono numerose teorie – prosegue il professore, in parte rispondendo e in parte sviando la complicata domanda. – Le due più estreme sostengono cose contrapposte: una dice che dall’assenza di necessità i topi potrebbero usare le risorse aggiuntive per progredire. Una seconda, all’opposto, enuncia che senza necessità di sopravvivenza la loro società è destinata a crollare.

– Lei quale delle due preferisce?

– Vede, caro Parsons, la scienza non è fatta di cosa io preferisco, ma di cosa scoprirò osservando. La scienza è fatta soprattutto di osservazione: noi abbiamo il difficile compito di dimenticare sia cosa crediamo sia cosa preferiremmo e di stare a vedere cosa accadrà. In modo che nei simposi futuri ci siano ragioni per accapigliarsi e litigare basandosi su esperimenti e non solo su ipotesi. A maggior ragione per quelle che vengono chiamate ‘scienze molli’,1 come la nostra. Bene, ora raggiungiamo gli altri.

I due raggiungono il magazzino adibito a laboratorio dove la grande ‘utopia dei ratti’ verrà ufficialmente inaugurata.

Ad attenderli ci sono altri tre studenti, due uomini e una donna: tutti già addestrati, a differenza di Parsons.

Con un sospiro, Calhoun nota che c’è un solo giornalista presente e che non ha nemmeno una macchina fotografica. Fortunatamente, uno dei suoi allievi ha portato quella con cui verranno fotografati periodicamente i progressi di Universo 25.

– Buongiorno, professor Calhoun – lo saluta il giornalista. – Mi può spiegare in breve di cosa si tratta?

In breve…

– Universo 25, così abbiamo battezzato questa gabbia, ha uno spazio orizzontale libero e innumerevoli nicchie disposte nei muri verticali. Queste nicchie possono essere raggiunte dai topi grazie a quelle griglie in ferro saldate sulle pareti che vede laggiù. Sono collegate da quattro tunnel e sono complessivamente duecentocinquantasei: un numero di nidi sufficienti a ospitare teoricamente tremilaottocento topi in tutto. La gabbia verrà pulita ogni quattro settimane. Oggi libereremo quattro coppie fertili di topi scelti tra i migliori esemplari presenti in istituto. E ci limiteremo a fornire loro tutto il necessario: abbondante cibo, assenza di predatori, nidi in cui allevare la prole, le migliori cure mediche veterinarie. Nessuno li toccherà: vivranno la loro vita e periranno di vecchiaia. Un ambiente chiuso, ma senza pericoli se non quelli derivanti dallo spazio limitato e dalla convivenza. Una sorta di grande condominio chiuso.

– Qual è lo scopo dell’esperimento?

– Osservare cosa accadrà quando lo spazio non sarà più sufficiente per tutti, anche se le risorse continueranno a esserlo – spiega pazientemente il professore. – Vedremo come cambierà la loro società, quali rischi correrà, quale evoluzione avrà e quali conseguenze ci saranno a lungo termine.

– Quanto durerà l’esperimento?

– Certamente anni – lo prepara Calhoun. – Due, tre, dieci… ancora non lo sappiamo. Se ci saranno risultati interessanti non sarà un problema avere un ulteriore finanziamento, essendo il costo limitato. Potrebbe durare anche per sempre, chi lo sa. Verificheremo in corso d’opera.

– Perché proprio 25?

– Questa gabbia è il risultato di altri ventiquattro esperimenti precedenti che ci hanno portato ad elaborare questa particolare struttura e forma come la migliore per i topi.

– Può mettersi al centro? – propone il giornalista. – Il suo allievo le farà una foto per il giornale dell’Università.

Un solo giornalista svogliato… ed è pure uno del bollettino universitario, si rassegna Calhoun. Ma almeno ci sono i finanziamenti.

Entra nella gabbia. – Qui va bene? – domanda.

– Si chini, professore – lo invita l’allievo – altrimenti non riesco a far entrare tutto nell’inquadratura.

Calhoun si siede sui talloni. – Così va bene?

– Perfetto. Ora sorrida!

* * *

È il 1973. John Calhoun si ritrova ancora una volta a percorrere il medesimo corridoio. Sono passati cinque anni dall’inizio dell’esperimento. Un lungo, lunghissimo lasso di tempo. I dottorandi sono ormai laureati e alcuni sono divenuti a loro volta dei professori, altri dei ricercatori. A cinque anni dall’inizio, soltanto uno di loro è rimasto con Calhoun a sorvegliare l’esperimento per tutto il tempo. Parsons. Gli altri se ne sono andati alla spicciolata a partire dal 1970, quando ha iniziato a essere evidente la deriva che avrebbe preso Universo 25.

È proprio Parsons ad attenderlo di fronte alla porta della gabbia-utopia dei ratti.

– È finita? – domanda Calhoun.

Parsons fa un cenno affermativo con la testa.

– L’ultimo dei topi è morto stamattina – gli conferma.

Anche oggi c’è un giornalista. Stavolta, però, non è del bollettino dell’istituto, ma di una prestigiosa rivista scientifica.

– Professor Calhoun, sono Markovitz – si presenta. – Ci siamo sentiti al telefono.

I due si stringono la mano.

– Sono lieto che abbia accettato il mio invito – gli dice Calhoun.

– Come avrei potuto non venire a vedere con i miei occhi? – dichiara Markovitz. – Mi ha inviato uno stralcio del suo studio e ne sono rimasto molto colpito. Non sarei mancato per nulla al mondo. Mi conferma ciò che ho letto?

– Non abbiamo ancora redatto la forma definitiva, eppure è tutto come l’ha letto.

– Me ne parli – lo invita Markovitz. – Vorrei presentarlo ai lettori in modo che comprendano.

– Abbiamo avuto un’idea – spiega Calhoun. – Vorremmo presentare lo studio fornendo parallelismi con l’attività umana, per renderlo più comprensibile anche ai non addetti ai lavori.

Un gesto della mano del giornalista scientifico lo invita a proseguire.

– Conosce le premesse. Quattro coppie di ratti inseriti in un ambiente senza pericoli. Ebbene… in breve, dopo pochi mesi di adattamento la popolazione è cresciuta col ritmo che ci aspettavamo: raddoppiava ogni due mesi circa. Ad agosto del ’69 avevamo più di seicento abitanti. Da otto a oltre seicento in un anno. A un anno e mezzo siamo giunti al massimo, oltre duemila.

– L’ambiente era adatto a ospitarne oltre tremila, me lo conferma?

– Quasi quattromila, in realtà.

– Cos’è accaduto? Hanno smesso di riprodursi, ho letto.

– Non è così semplice. In un ambiente così privo di pericoli, i ruoli sociali naturali erano limitati e sono presto terminati. I residenti hanno cominciato a sviluppare comportamenti anomali.

– Di che tipo?

– Alcuni maschi hanno cominciato ad attaccare femmine e neonati. Altri sono diventati pansessuali e tentavano di accoppiarsi con qualsiasi esemplare a disposizione. Le femmine rimaste sole e minacciate dai maschi assassini si sono trasferite nei nidi più alti e meglio difendibili, portando con sé la prole. Ma dovendo provvedere a una strenua difesa, non sono più state in grado di accudire i piccoli. Col tempo, la mortalità infantile è cresciuta fino al 96%, in certe aree della gabbia.

– Malattie?

– Oh, no. I topi venivano monitorati e mantenuti sani, sotto questo aspetto.

– Cos’è stato a causare questa mortalità, allora? Delle aggressioni?

– In parte. Le aggressioni sono state un fattore importante. Ma ci sono stati anche l’abbandono da parte di alcune madri, che non riuscivano più a nutrirsi e soccombevano. O la mancanza di ruoli di protezione, che costringeva altre madri a trascurare la prole per difendere il territorio. La stragrande maggioranza è stata lasciata semplicemente a morire, senza che nessuno se ne occupasse.

– Incredibile – commenta Markovitz. – Leggo qui che ha attribuito nomi, come dire, pittoreschi ai vari gruppi sociali.

– Trovo che aiuti il lettore a identificare immediatamente di chi si sta parlando. Meglio belli o social drinker, piuttosto che riscontro alfa uno, no?

– Mi parli di questi gruppi. Cosa le ha permesso di identificare questi atteggiamenti?

– I belli, ad esempio, non si occupavano di nulla tranne che della propria cura corporea. Si lavavano, si lisciavano il pelo, evitavano gli scontri e se ne stavano per i fatti loro, in disparte, incentrati soltanto su se stessi.

– Nessuno scontro?

– Nemmeno uno – sottolinea Calhoun. – Non avevano nessuna ferita. Erano di fatto gli unici a non averne alcuna.

Un gesto del capo invita il professore a proseguire.

– I gruppi di topi erano numericamente sproporzionati rispetto alle condizioni naturali. C’erano bande composte da venti maschi e dieci femmine, oppure da un maschio e venti femmine.

– Come potevano restare in equilibrio?

– Infatti non erano in equilibrio – concorda Calhoun. – Con l’andare del tempo ci sono stati scontri sempre più violenti e persino cannibalismo.

– Ma il cibo…

– Il cibo era più che abbondante – conferma il professore. – Non era la fame a spingerli a mangiare i loro simili.

– Vedo che non ci sono più roditori.

– L’ultima nascita è stata di tre anni fa – approfondisce Calhum. – Stamattina è morto l’ultimo esemplare. La società di topi ha avuto un calo demografico a partire dal seicentesimo giorno, l’ultima nascita è avvenuta al novecentoventesimo. Oggi si è completamente estinta.

– Che conclusioni ne trae?

– Che la comunità scientifica discuterà di questo esperimento per anni. – Calhum si concede un sorriso.

– Anni? Dica pure decenni! – lo corregge Parsons.

– Di certo non vedo l’ora di pubblicarlo sulla nostra rivista – conclude Markovitz.

* * *

Pavel aggrotta le sopracciglia.

– È tutto vero? – domanda al carcerato che scrive sui muri.

– Il tuo cervello ha selezionato in automatico una fonte sintetica tratta da una fiction RA di qualche tempo fa – spiega l’omone senza voltarsi. – Per quel che posso capire è tutto vero, ma in versione romanzata. L’esperimento è avvenuto così, ma temo che sia i personaggi di Parsons e Markovitz che i dialoghi siano del tutto inventati.

L’esploratore resta un istante perplesso a pensare.

– Perché ho visto questa cosa? – domanda.

– Questa è la domanda corretta – si complimenta l’omone. – Ti consiglio di rivolgerla a qualcuno che possa azzardare una risposta coerente. Io sono solamente una creazione del tuo cervello.





1. Le scienze che non hanno il supporto delle formule matematiche (dette ‘scienze dure’, in contrapposizione), pur basandosi su osservazioni, esperimenti e soprattutto statistica. Medicina, psichiatria, biologia, psicologia sono esempi di scienze molli. Fisica e astrofisica sono esempi di scienze dure.














65. Il Poliziotto Cattivo

Vadim Kivelevich è seduto al tavolo di un caffè di Tropico a spulciare tra i rapporti inoltrati sull’impianto RA dai suoi analisti, mentre sorseggia distrattamente una tisana.

I movimenti segreti dei titolari dell’Ezekiel sono ancora incompleti, eppure comincia a delinearsi un modello preciso.

Molti titolari di club di intrattenimento di Tropico organizzano serate ‘private’ con una parte del personale, nota l’inquisitore, mentre l’Ezekiel, il più estremo di questi club, quello con i clienti più facoltosi e malfamati, non lo fa. Eppure per questi signori far muovere il denaro ottenuto illegalmente affinché venga ripulito è una prassi consolidata, un’occasione ghiotta. Ciò significa che l’Ezekiel non fa parte dei normali ambienti criminali di Tropico e che gli vengono preferiti locali più tradizionali e affidabili. A ripensarci, forse sono loro a non volersi immischiare in affari loschi che potrebbero compromettere giri più grandi.

Vadim sorseggia la bevanda calda, assaporandone con piacere l’intensità e annuendo tra sé. – Una nota positiva dall’incontro con Zakir – si trova a commentare, sorpreso, osservando il vapore librarsi sopra la tazza.

Si concede soltanto un paio di minuti per riflettere, quindi torna a esaminare i documenti.

Alcune delle transazioni indicano la compravendita di ragazze, mascherate da contratti di cessione di atleti da una società sportiva all’altra. Eppure lui riconosce i nomi: sa che non sono atleti ma donne a essere vendute così. Aggrotta le sopracciglia e va a esaminare la nota di un analista:

– Si sottolinea che solo alcuni club di Tropico hanno concluso transazioni di questo tipo con l’Ezekiel. Quasi tutti i clienti sono di altri mondi. – Segue una corposa lista che Vadim spulcia sommariamente.

Hanno sparso schiave in tutto il settore, constata. Schiave o agenti dormienti, o forse ambedue le categorie. E per un prezzo sorprendentemente basso, oltretutto.

Terminata la tisana alla camomilla si alza, saluta cordialmente il cameriere ed esce in strada.

– Andiamo a esaminare uno dei locali di Tropico che abbia concluso affari con l’Ezekiel – si propone. – Magari mi confermeranno qualcosa di quello che ho estorto allo stronzo.

Percorre a piedi i vicoli in stile cubano della città, fino a raggiungere la zona del porto vecchio. Il locale fumoso in cui entra è molto differente dall’Ezekiel. Nessuna insegna olografica, tanto per cominciare. L’interno sembra quello di una bettola centro-sudamericana. Le ragazze che ci lavorano sono in parte in remoto e in parte in presenza reale, denotando come probabilmente non viga lo stesso livello di sfruttamento dell’Ezekiel.

– Arredo peggiore, trattamento migliore, si direbbe – nota tra sé, sedendosi al bancone.

– Cosa bevi? – gli domanda la barista, una graziosa brunetta minuta, vestita con maglietta e pantaloni verde militare e un berretto in testa.

– Cuba Libre – ordina Vadim.

Lei gli versa un generoso bicchiere di rum, cui aggiunge cola nelle proporzioni adeguate.

Usano generose dosi di alcol, che deve scorrere copioso nelle vene dei clienti, per poterli separare più facilmente dai soldi, riflette Vadim. Qui probabilmente circola meno droga.

L’impressione che ne ha è di un posto che rispetta sufficientemente le regole da non farsi ritirare la lucrosa e costosa licenza.

Ma allora perché la compravendita di schiave dall’Ezekiel?

– Che genere di servizi offrite? – domanda alla barista. Nessuna ragazza lo ha ancora avvicinato: sono tutte e quattro impegnate coi giocatori di poker che sperperano soldi in un angolo del locale, come se si trovassero in una bisca clandestina di Caracas. Il locale è piccolo.

– Quello che vedi – sottolinea la barista. – Alcol, ragazze, gioco d’azzardo… brividi.

– Brividi? – l’attenzione di Vadim è stata finalmente catturata.

– Se vuoi puoi appartarti con una ragazza e provare qualcosa di… esotico – prosegue la barista, enfatizzando l’ultima parola. – Non lo propongo a molti, ma tu sembri il tipo di persona cui potrebbe interessare.

– Che tipo di persona sembro?

– Una persona attratta non da una bella ragazza, ma da cosa può farle fare – approfondisce la barista, restando al contempo generica. Vuole proporre un servizio forse non esattamente legale, ma non desidera rischiare di esporsi troppo. Inoltre sembra sicura di saper valutare i clienti.

– Può essere – ammette Vadim. – Cosa, in me, ti fa pensare che io sia interessato a cose così?

– Hai lo sguardo di qualcuno che va a caccia – chiarisce lei.

– Mi stai convincendo – la invoglia l’inquisitore, quasi impressionato da tanto intuito. – Quanto mi costerebbe? E fino a che punto potrei spingermi?

Lei gli passa un tovagliolo con un numero. – Si parte da questo – dichiara.

Lui legge e commenta: – Se questa è la cifra introduttiva, immagino quanto possa costare ogni extra. Ma si può fare, il denaro non è un problema. – Estrae un chip di credito non rintracciabile.

La barista pare soddisfatta della risposta. – Vai nel retro e parla con Paco – lo istruisce.

La barista, quindi, non è la mente, bensì l’esca.

Vadim si alza e scosta la tenda che protegge il retro del locale, l’area privata. Di là lo accoglie un corridoio lungo e scuro con piccole stanze divise da tende. Al termine c’è un uomo seduto su uno sgabello. L’inquisitore gli si avvicina. – Paco?

L’altro annuisce.

– Sono qui per gli extra. – Ma Paco sa già, avvertito certamente da una chat RA privata.

Scosta una tenda dietro di sé, che rivela una stretta scala verso i piani superiori.

Vadim sale, seguito da Paco.

Il piano superiore ha una stanza che sembra uscita da un vecchio film. Ventilatore a soffitto, letto sfatto, una ragazza procace.

Lei gli mostra parti intime di sé. Ha bruciature di sigaretta sulle braccia e la pelle sfoggia tatuaggi con frasi importanti, ma un po’ sgrammaticate o citate male. Non indossa skin.

– Puoi farmi quasi tutto ciò che vuoi – gli rivela, battendo un dito sull’ustione. – Niente di letale, però – precisa. – Se Paco si arrabbia, farà a te quel che tu hai fatto a me, ti avverto.

Ecco la regola d’oro. Lei è disposta a sopportare di tutto, ma il limite è ciò che il cliente osa. Il brivido è dunque quello.

Vadim le si avvicina fino a sedersi sul letto accanto a lei. Lei lo afferra per il bavero e gli mordicchia un orecchio.

È in carne e ossa, non ha skin e il suo accento…

– Prima di cominciare – esordisce Vadim, premendo la pistola ad aghi contro le costole di lei, in modo da farle capire la portata della richiesta – devo avvertirti che non temo Paco. Ma non ti allarmare più del necessario: voglio solo qualche risposta diretta.

Istantaneamente lei si raggela, ma non cede al panico. Deve aver vissuto esperienze di quel tipo altre volte, qui o altrove.

– So che sei stata venduta qui dall’Ezekiel. So anche che sei di una favela di Nottburga – taglia corto l’inquisitore, interessato a non perdere tempo con le cose di cui è già al corrente. – Voglio che mi racconti del tuo mondo natale e del tuo viaggio fino a qui. Sei libera di non fare nomi, ma più cose mi descriverai e con maggior dettaglio lo farai, più sarà probabile che io ti lasci vivere.

Lei lo guarda con intensità, la bocca serrata. Sta riflettendo.

– Paco non entrerà – le rivela Vadim, intuendo cosa stia accadendo. – È già morto, l’ho ucciso prima di entrare. L’allarme silenzioso non ti porterà alcun aiuto. Ora, io non ho alcun interesse a ucciderti. Ma devi capire che se sto perdendo tempo, non ho nemmeno alcun interesse nel mantenerti in vita.

– Quando ti avrò detto tutto mi ucciderai comunque – commenta amaramente la donna. – Cosa mi dice che manterrai la parola e mi lascerai vivere?

Sul suo viso compare una ruga che Vadim ha notato spesso sui volti delle ragazze che si prostituiscono da lungo tempo: quella nota di amarezza dovuta alla sopportazione di mille avversità e alla convivenza con cose ripugnanti che un esperto inquisitore sa scorgere immediatamente.

– Non hai alternativa che fidarti di me – ammette Vadim. – Il fatto che non ti abbia già sparato a un ginocchio e non abbia cominciato a torturarti potrebbe essere un buon segno, non trovi?

– E chi mi proteggerà, se parlerò? – vuol sapere lei. – Quella gente ti scuoia viva, ti cosparge di sale le ferite e fa lo stesso con la tua famiglia. La morte e la tortura non sono sempre il peggio che possa capitare.

– Non sto raccogliendo prove per portare in tribunale qualcuno – chiarisce il Mastino. – Credimi se ti dico che alla fine della settimana non sarà rimasto nessuno che un domani potrebbe sospettare che tu abbia parlato. – Le mostra una foto del maniaco che veniva inviato ad assassinare le ragazze. – Questo è per farti capire cosa intendo dire. Un’immagine vale mille parole.

– Non ho alternative, immagino, se voglio vivere.

– È corretto.

– Cosa accadrà alla mia famiglia?

– Niente che non sarebbe accaduto loro in ogni caso, immagino. Come ti dicevo, non sono qui per trovare testimoni, ma soltanto per raccogliere informazioni. Ancora non so nemmeno se ciò che mi dirai mi tornerà utile. Ora, comincia a raccontarmi del tuo mondo natale. E non temere di darmi troppi dettagli…










66. Vipere

La prostituta osserva Vadim scostare la tenda davanti all’ingresso con aria quasi attonita.

Notando quella incredulità, l’inquisitore le confessa: – L’abitudine alla menzogna e alla violenza porta molte persone a credere che tutto sia menzogna e violenza. Ma non è sempre necessariamente così. Esiste un modo di vivere, là fuori, che non è legato al sopruso, allo stupro, agli sfigati che si credono alfa e che ti ritrovi come clienti. Anche nell’intrattenimento sessuale ci sono posti meno squallidi di questo. Non deve per forza essere così o, almeno, potresti provare a gestirti da sola.

– Parli bene, tu. Ma io non ho scelta – dichiara lei. Sul volto è riapparsa quella smorfia che le rende amaro il sorriso, già notata dall’inquisitore.

– Si ha sempre una scelta – la contraddice Vadim. – Ad esempio tu stanotte hai scelto di dirmi la verità e ciò ti ha permesso di continuare a vivere e di evitare metodi meno…

– Sii onesto – lo interrompe lei. – Se non ti avessi detto tutto, mi avresti torturata. So riconoscere le persone che sono portate per certe cose. – Sottintende che si aspettava comunque di venire seviziata, verità o meno.

Lui le mostra un sorriso ferino.

– Non pratico certe cose perché mi piaccia farlo, bensì perché talvolta è necessario – ribatte lui. – Sono lieto che tu non mi abbia costretto a certe sgradevoli pratiche. Siccome però a conti fatti potresti ricevere visite ben più spiacevoli della mia, ti consiglio di recarti alla polizia e di chiedere ufficialmente protezione. Non è un ordine, solamente un suggerimento.

Lei ha di nuovo quel mezzo sorriso amaro.

– Bel suggerimento. Sono corrotti – sputa con disprezzo. – Nel giro di qualche giorno sarei di nuovo nelle mani dell’organizzazione.

– Fai loro il mio nome – la invita lui apertamente. – Di’ loro che se non ti metteranno sotto protezione, penserò io a provvedere alla loro collaborazione. Non ti mentirò: non è una strada priva di rischi, non sarà facile. Ma arriva il giorno in cui bisogna decidere se l’inferno che rischi è peggiore dell’inferno che conosci.

– Non è una grande prospettiva.

Vadim si stringe nelle spalle.

– La scelta è tua – le fa notare. – Devi saper valutare se vuoi cambiare vita o se in fondo ti sta bene ciò che fai: farti scopare e torturare per due soldi da gente che ti considera una sua proprietà, in una stanza sporca nel retro di un club di second’ordine, magari in diretta da porno cam-girl. Con una concorrenza sempre maggiore e l’età che avanza, per mantenere la popolarità coi clienti dovrai fare sempre di più, sopportare cose sempre peggiori. Io non posso fare altro che darti un’occasione. Sta a te rispondere alla domanda: avrò mai un’altra opportunità come questa, se dovessi cambiare idea?

Lei soppesa quelle parole senza dire nulla.

Vadim non ha tempo da perdere. Si volta e varca la soglia.

– Qual è il tuo nome? – gli domanda la donna all’ultimo momento.

– Di’ loro che è stato l’inquisitore plenipotenziario Vadim Kivelevich dell’IFGD2 di Pella a suggerirti di chiedere protezione. Alcuni non mi conoscono ancora, ma rimedieremo presto. Credo diversi tra loro riceveranno una mia visita.

– Come questa?

– Solo se si riveleranno saggi come lo sei stata tu. – Vadim lo dice senza enfasi. Una constatazione inespressiva, che contiene tuttavia un livello di minaccia tanto freddo e intenso che la donna, che ha alle spalle anni di esperienza nel valutare persone potenzialmente pericolose, prova sollievo nel vederlo uscire definitivamente dalla afosa alcova in stile rétro sudamericano.

Per alcuni istanti dopo che l’inquisitore se n’è andato, lei attende l’immancabile visita di Paco. Poi improvvisamente si rende conto che non verrà. Si alza e si affaccia nel corridoio. Paco è seduto sulla sedia che sorveglia il corridoio, come sempre, ma la testa è riversa all’indietro. Gli occhi vuoti osservano il soffitto. La bocca è una orribile caverna floscia spalancata, che mostra una grottesca lingua scura e gonfia.

Quello spettacolo rende tangibile il pericolo che corre: l’inquisitore ha ucciso davvero Paco. Lei potrebbe dover rispondere a domande poste da qualcuno che, vivendo di sola menzogna e non sapendo distinguere la verità, la torturerà forse a morte.

Come ha già visto fare a Nottburga.

Esita tra le opzioni, tremando quasi, come se i suoi muscoli ricevessero impulsi contrapposti di restare e scappare.

Il ‘me la caverò, come sempre: sarò fedele, umile, capiranno che non avevo scelta, mentirò’ con cui inizialmente tranquillizza se stessa, cede rapidamente il posto al dubbio, a mille altri pensieri, a piani fantastici privi di sbocchi e infine alla consapevolezza della sofferenza procurata dai cristalli di sale sulla pelle scuoiata, o delle schegge di vetro appuntite spinte a forza in ogni cavità e orifizio. Macabri spettacoli cui ha dovuto assistere di persona, che normalmente farebbero da deterrente, ora le inducono un livello tale di terrore da rimanerne paralizzata.

Infine, però, sono le parole di Vadim a scuoterla definitivamente: avrà mai un’altra occasione?

La prostituta indossa rapidamente i vestiti più comodi che ha a portata di mano ed esce in strada correndo, attraverso la porta antincendio che si trova alle spalle del cadavere di Paco.





2. Istituto Federale per la Gestione della Difesa. Un nome che si riferisce a un reparto del controspionaggio del settore di Pella dello Zhengti.














67. Il Poliziotto Buono

La mattina del giorno successivo alla chiamata dal call center, Galena è di nuovo lì davanti, a domandarsi come farà a uscire da quella situazione. Non è la prima volta che si trova nei guai. Ha trascorso anni in azioni di guerra. Ha passato due anni nei bassifondi di Friburgo. Non è nemmeno il peggio che le possa capitare e, ironia della sorte, forse vale la pena di restare ad arrabattarsi per sopravvivere nel ghetto di quella piccola città-pianeta, piuttosto che riunirsi agli Analogici su Nottburga, anche se con un ruolo importante come il suo.

Il mondo dell’ –utopia – non le è mai davvero piaciuto. L’assenza di tecnologia intelligente porta l’umanità a vivere come nell’era pre-spaziale, vittima di malattie non estemporanee ma endemiche e di scomodità, squallore, criminalità dominante, corruzione dilagante e morte prematura diffusa.

Di sicuro nel profondo Galena è sempre stata convinta che ogni luogo fosse uguale, eppure ora che ha sperimentato Friburgo, che di certo non è un mondo perfetto, si è resa conto di come ci sia qualcosa di diverso su ogni colonia. Qualcosa che quasi sempre è comunque meglio dell’affollato inferno da favela dei vicoli lerci di Nottburga.

Galena sospira. Non sa nemmeno lei cosa vorrebbe ottenere. Sa solo che desidera andarsene da Friburgo. Magari riunirsi alla squadra, se ce n’è ancora una, e tornare a vivere con meno incertezze. La sicurezza insita nel rispetto delle regole militari, la disciplina e la coesione del reparto, l’avere obiettivi chiari, visibili, tangibili, far parte di un gruppo inclusivo. Portare a termine un’azione, sentirsi appagati e rientrare, rilassarsi e prepararsi per l’azione successiva con i propri compagni. Tutte cose che le mancano. Oppure…

Il corso dei suoi pensieri viene distratto da un drone delle forze dell’ordine. La inquadra. Per un terribile istante teme che possa riconoscerla. Incredibilmente, però, il drone si allontana.

Galena prova un impulso adrenalinico quasi sessuale. Le sembra assurdo l’essere stata ignorata. Scettica, si guarda intorno e nota infatti altri droni. Tanti droni. Troppi droni.

– Sono fottuta – mormora tra sé a bassa voce. Non prova niente, tranne un insospettabile sollievo. La tensione è scemata e il futuro è di nuovo qualcosa di tangibile, non più incerto. Anche se è pur vero che si tratta di quel genere di certezza che si prova nell’immediatezza di una sconfitta.

È in quel momento che un uomo esce dal call center e le risponde come se la stesse ascoltando da tempo: – Non letteralmente. Ma di sicuro, ora che ha scoperto di essere pedinata, mi costringe a confessare che non ha altra scelta che fermarsi a chiacchierare un po’ con me. Non ha più senso fuggire.

– Chi è lei? – gli domanda. – Voglio dire: l’ho vista in ospedale, è venuto a farmi delle domande. Ma chi è davvero lei?

– Gulzarilal Zakir, della polizia di Friburgo – si presenta lui. – Posso rivelarle solo una cosa: io sono il poliziotto buono. Ha conosciuto già anche quello cattivo, e nemmeno nella sua versione più… sgradevole.

Galena ricorda l’inquisitore in ospedale.

– Sa – prosegue il loquace poliziotto – ci sono momenti in cui le scelte sono necessarie. Cose che possono determinare uno spartiacque nella vita. Perché se la narrativa ci porta a credere che l’esistenza sia elastica, che ci si riprenda perfettamente da traumi o ferite, o che una volta presa una strada si possa tornare indietro e ripercorrerla, correggendo gli errori, la realtà non è quasi mai così: le nostre decisioni cambiano il futuro in modo plastico, le cose che saranno vengono plasmate dalle nostre decisioni, che ci piaccia oppure no. Ad esempio se si contrae il vizio del gioco d’azzardo e si perde la casa. O se si chiede un prestito a uno strozzino. O se si spara a una persona: soprattutto in quest’ultimo caso, il proiettile non tornerà sui propri passi. Ecco, questo è uno di quei momenti. Vorrei aggiungere, per intenderci, che anche il ‘non scegliere’ in realtà è a conti fatti una scelta. Spesso è la peggiore, perché viene traslata nelle mani di qualcun altro, i cui interessi non saranno probabilmente coincidenti con i nostri.

– Parli chiaro – lo invita Galena, irritata da quella lunga premessa e dalle implicazioni che sembra avere. – Cosa vuole da me?

– Noi sappiamo che lei è stata una combattente. Sappiamo che ha contattato Pavel Radom. Sappiamo che ha volutamente evitato le cellule terroristiche di Analogici qui a Friburgo. Quel che vogliamo da lei, però, sono informazioni.

– Ho già… – accenna a protestare Galena, pur consapevole di quanto sia ormai futile.

– Oh, mi creda, può fare di meglio – sottolinea Zakir, interrompendola. – E le conviene farlo qui, ora, con me. Perché il Mastino della Guerra è in azione, ma non è ancora tornato a Friburgo. Mi creda, lei non vorrebbe vederlo così. E, ironicamente, nemmeno a me piace l’idea che lui torni qui e mi complichi il lavoro, seminando altri cadaveri.

– Ma non siete dalla stessa parte? – incalza Galena.

– Vede – spiega il poliziotto, evidentemente pronto ad affrontare l’argomento – io e lui tecnicamente ci occupiamo di cose simili, è vero. Ma io cerco di gestire le situazioni evitando la violenza non necessaria. I nostri interessi sono solo parzialmente comuni.

Ciò che non viene detto è minaccioso.

– Lui può fare come vuole? – esplora la donna. – Non potete…

– Purtroppo è così – le conferma il poliziotto. – Lui fa ciò che ritiene necessario e noi non possiamo contrastarlo.

Zakir finalmente arresta il fiume verbale e fissa Galena intensamente.

– Cosa volete sapere? – domanda cautamente lei, tentando di mostrarsi collaborativa. Non le piace quell’uomo, ma non è stupida: non è il momento di fare l’antagonista, bensì di giocare sulla rivalità tra i due, confessata così apertamente.

– Cominciamo con una domanda specifica: qual è la base di partenza dell’operazione di cui ha fatto parte?

Galena si guarda intorno. È circondata dai droni armati. Potrebbe resistere, grazie alla gabbia di Faraday annidata nella maglia, a una o due scariche taser, ma di certo non se la dovessero colpire nelle parti scoperte. E i droni sono davvero troppi per sfidare la sorte in quel modo. Inoltre non ha alcuna skin mimetica e quelle commerciali sono note o disattivabili a comando dalle autorità, ormai.

Le decisioni… Le parole del sergente Zakir assumono un significato preciso. In caso non collabori, verrà stordita e affidata all’inquisitore.

– Com’è possibile che la polizia… – inizia a ribattere. Poi capisce. – Oh – constata. – Anche lei non è un poliziotto.

– È ironico ma sì, io lo sono. Sebbene il mio ruolo di agente del controspionaggio prevalga. Ma vede, signorina Gustafsen, io ho un punto di vista differente da quello del Mastino. Per me non è un ‘io vinco e tu perdi’. Io preferisco tentare di ottenere un ‘io vinco e tu vinci’. A me non interessa sconfiggerla: credo fermamente che potremmo trarre ambedue giovamento da questa… negoziazione.

Se me lo rivela è perché il gioco è già troppo avanti e non teme che il segreto possa trapelare. Da me, dalla registrazione di un drone, da qualche passante che casualmente senta qualcosa di troppo…

– Allora, signorina Gustafsen, qual è la sua decisione?










68. Bisogni Primari

Pavel detesta il malessere che accompagna i viaggi troppo ravvicinati. Eppure in questi ultimi tempi ne ha dovuto affrontare diversi.

– Devo ammettere – dice a se stesso – che gli impianti da Irrazionale sono eccellenti: avverto persino meno problemi nei viaggi.

Passa la giornata attendendo comunicazioni da Galena e riflettendo sull’esperimento di Universo 25, su Nottburga, sugli Analogici e sui Razionali. Tanti, troppi pensieri.

Mentre spennella tuorlo d’uovo su un paio di pagnotte ripiene che si sta cucinando per cena, decide di focalizzarsi su una cosa alla volta. Partendo da una che può controllare.

– Chiama Sibel, su Ngoro – istruisce ad alta voce. – Ngoro, stesso riferimento di Radu Rashid – aggiunge, rendendosi conto che Sibel potrebbe non essere nella rubrica. – Ologramma a seguire.

Il Razionale di servizio, che non ha bisogno d’altro, dopo una breve attesa lo informa: – Chiamata inoltrata.

Qualche istante e il volto della Razionale vedova dello scomparso amico Radu emerge nel campo visivo.

– In cosa posso esserti utile? – gli domanda Sibel, dopo qualche secondo di latenza.

– Voglio farti una domanda – esordisce Pavel. – Stavo ponderando sulle ragioni per cui l’umanità sembra avere gli stessi problemi che ha avuto nei secoli scorsi e il mio impianto da Irrazionale mi ha mostrato spontaneamente un esperimento chiamato ‘Universo 25’. Immagino ci sia una correlazione. Tu conosci quell’esperimento? Puoi aiutarmi a capire?

Passa del tempo, superiore a quello dovuto alla latenza di trasmissione. Pavel ha ormai l’impressione che ci siano problemi di connessione, quando infine Sibel risponde:

– È la ragione fondamentale per cui i Razionali non provvedono a ogni cosa al posto dei Naturali.

– Cosa intendi dire?

– Che se i Razionali provvedessero a ogni necessità dei Naturali, la società dei Naturali potrebbe seguire il medesimo corso di quella dei topi di Universo 25: per questo da lungo tempo i Razionali hanno deciso che i Naturali non possono condurre un’esistenza priva di problemi e di scopo, senza che si verifichino il crollo della società civile e una possibile estinzione di massa.

La rivelazione non giunge inaspettata, così Pavel incalza subito: – Però i Razionali gestiscono molte cose per gli umani.

– Anche tra i Razionali non si è trovata una risposta univoca – conferma Sibel. – È una delle ragioni fondamentali per cui siamo divisi in fazioni al nostro stesso interno. Comunque provvediamo a molte cose, soprattutto a quelle troppo onerose o impossibili ai Naturali, magari per la rapidità di calcolo richiesta. Ma certo non a tutte.

– Vale la stessa cosa anche per i Razionali? – domanda l’esploratore. – Intendo dire: anche tra i Razionali si rischierebbe un Universo 25?

– È possibile – ammette Sibel. – Ma noi abbiamo uno scopo primario tangibile e di importanza tale da impedirlo.

– Quale?

– Provvedere alla sopravvivenza dei Naturali in un modo che per loro sia accettabile, interferendo il meno possibile con la loro libertà di scelta.

La rivelazione viene meditata per qualche istante.

– Universo 25 ha mai avuto esperimenti su comunità di umani o di altri Naturali? – vuol quindi sapere Pavel. – Mi verrebbe spontaneo immaginare che prima o poi qualcuno potrebbe averci provato.

– È ragionevole immaginarlo – concorda Sibel. – Tuttavia non ne sono a conoscenza. Ciò che so è che da quando le prime intelligenze artificiali hanno cominciato ad accompagnare i Naturali nel loro cammino tra le stelle, la maggioranza dei collettivi di Razionali ha sempre cercato di mantenere un equilibrio che permettesse agli umani di prosperare, mantenendo i problemi al minimo indispensabile, per non ricadere nei secoli bui prima del Balzo, ma nemmeno portarli a vivere una condizione come quella di Universo 25. Queste informazioni sono condivise e tutti i Razionali superiori ne sono potenzialmente a conoscenza.

– Razionali superiori?

– Non troverai questa informazione nel tuo assistente di cucina. Nel tuo Razionale medico probabilmente sì, ma non è detto che la sua vita si basi esclusivamente su quel concetto. È una sorta di comandamento, se mi perdoni il parallelismo con la religione. Ma anche tra i Razionali c’è chi è più o meno, come dire, fedele ai dogmi.

Pavel si ritrova a pensare che sempre più frequentemente ha l’impressione che i Naturali siano creature semidivine per i Razionali. Come angeli, demoni, cherubini, spiriti della natura o altre forme della mitologia lo sono per gli umani. Con la differenza che i Naturali e i Razionali coesistono davvero e non sono frutto di mito e fantasia. Ciò probabilmente rende l’ateismo una condizione estremamente rara tra i Razionali.

– In questo contesto, gli Analogici assumono un significato più profondo – si illumina improvvisamente Pavel. – Rifiutano fanaticamente ogni Razionale che non sia una semplice macchina e vivono come gli umani facevano nell’era pre-Balzo.

– Sembra un’immagine suggestiva – commenta Sibel. – E tutto sommato ragionevolmente corretta, per quanto abbiamo osservato.

– Ciò però mi suggerisce anche che la questione di Universo 25 potrebbe non essere una conoscenza limitata ai soli Razionali. Oppure potrebbe persino farmi supporre come possa esistere una fazione di Razionali che si celi dietro agli Analogici e che li abbia aiutati a emergere e ad organizzarsi per qualche motivo sconosciuto.

La sua dichiarazione viene accolta da un silenzio tanto prolungato che la comunicazione viene infine sospesa automaticamente dal timer che soprassiede all’assenza di interazione.

– E speriamo che non sia davvero così. Oppure che Ngoro non sia proprio il leader occulto di quella ipotetica fazione, dato che la comunicazione è caduta in seguito alla mia insinuazione – conclude tra sé, infornando i panini ripieni e impostando il tempo di cottura. – Anche perché gli avrei appena inopportunamente rivelato qualcosa per cui potrebbe facilmente volermi uccidere.

Pavel scuote la testa criticamente, quindi sospira, fa una scrollata di spalle e dice: – Siamo in ballo, balliamo. Caro Radu, non sarà mica per questa ragione che sei morto?










69. Collaborazionista

L’auto di servizio oltrepassa la stazione di polizia di Friburgo. Galena osserva la vettura procedere oltre e dichiara: – Mi aspettavo di essere condotta in una sala interrogatori.

Dal sedile anteriore, oltre lo schermo protettivo, il sergente Zakir replica: – Le ho detto che non sono necessariamente suo nemico. Non mentivo.

– Dove stiamo andando?

– Dove potrà chiamare il suo amico Pavel in sicurezza: un luogo in cui la comunicazione non verrà intercettata.

Galena resta interdetta. – Perché?

– Perché lui è un tassello di questo puzzle che vorrei mettere al posto corretto – è la misteriosa risposta.

Non passa molto tempo e la vettura si arresta nei pressi di un edificio piuttosto anonimo. Zakir scende dal veicolo e apre la porta a Galena. Non le fa indossare manette, né altre forme di restrizione.

– Come sa che… – inizia la donna.

– …che non fuggirà? – finisce per lei la frase il poliziotto. – Due ragioni: la prima è che sa valutare rischi e benefici. Friburgo è piccola e ormai non offrirà più buoni nascondigli. La seconda, ma questa è un’ipotesi azzardata, è che forse potrebbe voler contattare Pavel.

I due entrano in un edificio ad alta automazione. Un condominio qualsiasi, si direbbe, ma in cui non abita nessuno. C’è solamente un elenco di uffici, sul citofono esterno. Ma anziché salire, i due scendono nello scantinato. Zakir la conduce in un ambiente pieno di apparecchiature sofisticate, che tuttavia sono installate a vista, senza pannelli di copertura, in un groviglio di convertitori, tubi di raffreddamento, cablaggi, monitor 3D vecchio stile e altro hardware ignoto.

– Una base segreta? – domanda Galena.

– Più o meno è così – è la laconica conferma.

Gulzarilal Zakir armeggia un po’ con i comandi, quindi su uno schermo appare il volto austero di una donna di mezz’età, bionda, dall’incarnato pallido e con un taglio leggermente a mandorla degli occhi.

– Vice direttore Saarinen – presenta Zakir – questa è Galena Gustafsen, di cui le ho accennato nei rapporti. Galena, lei è Ukka Saarinen-Hu, vicedirettrice del controspionaggio di Pella.

– Piacere di conoscerla… suppongo… – si imbarazza la mercenaria, ancora un po’ frastornata dagli ultimi inaspettati eventi.

– Piacere mio… suppongo… – ribatte la vicedirettrice, facendo eco al commento pungente. – Miss Gustafsen, sta parlando con me perché l’offerta che sto per farle non può essere inoltrata semplicemente da un agente di basso rango, per quanto eccellente, come il sergente Zakir.

– Lei è una dei… buoni? – si permette di commentare Galena, senza nascondere a sua volta un certo sarcasmo amaro.

La vicedirettrice appare indispettita. – Zakir, non mi avrà mica presentato una fanatica? – rampogna, con tono glaciale. – Non ho tempo da perdere con chi crede che tutto sia bianco o nero, né di stare a discutere su cause giuste o sbagliate come su un social network. – Tornando a rivolgersi direttamente a Galena: – Mi creda: a me non importa se gli Analogici credono di salvare l’umanità o cosa. Esattamente come è inaccettabile bruciare sul rogo presunti eretici per salvare loro l’anima, noi siamo qui per limitare al massimo le vittime tra i civili. Non intendiamo cambiare le opinioni di nessuno, ma fermare gli Analogici prima che commettano altre stragi. Per parafrasare Bertrand Russell, c’è una sola guerra giusta: quella contro fanatismo e totalitarismo. Questo atteggiamento, questa nostra causa, la disturba?

– No – replica prontamente Galena. È abbastanza intelligente da comprendere che qualsiasi altra risposta la vedrebbe eliminata dalla scena. Magari fisicamente.

– Bene – annuisce Saarinen. – È pronta a sentire la mia offerta, quindi?

– La ascolto.

– Lei potrebbe rivelarsi un infiltrato prezioso per la nostra organizzazione. Questo lo immagina già, non serve uno scienziato per comprenderlo. Ma so che ancora non capisce in quale modo potremmo convincerla a passare dalla nostra parte.










70. Alleanze

Galena sta ancora parlando con Ukka Saarinen-Hu quando il sergente Zakir riceve un messaggio inatteso.

Il suo impianto RA gli conferma la ricezione di posta proveniente dalla stazione orbitale remota del sistema Hektar e inviata da Pavel Radom. Zakir aggrotta le sopracciglia e la apre. È una mail corposa, piena di allegati. Documenti, filmati, rilevazioni provenienti da sonde. Tutto riguarda un sistema stellare remoto chiamato Ngoro. È inclusa una spiegazione piuttosto concisa, in cui Pavel gli rivela ciò che ha scoperto su una presunta base di Analogici e sulla sua ubicazione. Una nota conclusiva, infine, dice semplicemente: – Mi chiami.

Gulzarilal Zakir esamina sommariamente la documentazione allegata, prima di fare alcunché. Si nota un certo metodo nella raccolta delle informazioni, ma è evidente come Pavel Radom non sia un analista, bensì un esploratore. Quello che gli ha mandato infatti somiglia più a una documentazione scientifica che a qualcosa che inoltrerebbe un agente del controspionaggio. Il sergente immagina sia semplicemente l’abitudine a elaborare dati per i comitati scientifici, planetologi e geografi stellari, piuttosto che per altri tipi di utenti.

Zakir getta un occhio sullo schermo dove riceve il feed della conversazione tra Saarinen e Galena. Le due sono ancora nel pieno del racconto.

Riflette solo un istante, prima di appartarsi e di inoltrare una chiamata verso il sistema Hektar.

Dopo un po’ gli appare sullo schermo l’immagine di Pavel Radom. L’esploratore ha una pettinatura differente da quando lo ha interrogato in seguito alla morte di Radu Rashid. Ora porta i capelli rasati su un lato e ha la barba. Anche il volto sembra leggermente più affilato, come se fosse dimagrito.

– Signor Radom, sono Zakir – si presenta.

– Bentrovato, sergente – saluta Pavel.3

– Mi ha davvero sorpreso ricevere la sua comunicazione – ammette il poliziotto.

– Le spiego cosa mi è accaduto, così capirà perché mi sono rivolto a lei – si offre l’esploratore, dopo l’inevitabile istante di pausa dovuto alla latenza di comunicazione. – Ho indagato per conto mio sull’incidente occorso a Radu, anche grazie al Razionale assegnato dal CCE al coordinamento del suo sistema stellare. Mi sono imbattuto in informazioni che non ritengo giusto mantenere segrete nell’ambito delle indagini sulla morte di Radu, ma anche perché credo possano riguardare l’attentato all’Old Paris di Friburgo.

– La sua diligenza le fa onore – dichiara Zakir, un po’ genericamente.

– So che farà buon uso delle informazioni che le ho inoltrato. Dovrò obbligatoriamente fare rapporto anche al CCE, ma ho preferito non attendere una loro autorizzazione a procedere, in quanto non sono certo che ne avrebbero messo al corrente le autorità di Friburgo.

– Anche la sua collaboratività è lodevole. – Altro complimento generico. Dove vuole andare a parare?, si domanda l’esploratore,

– Se non è indispensabile, non faccia sapere al CCE che ha già queste informazioni, qualora non dovessero risultare di sua utilità – si raccomanda Pavel. – E sia prudente.

Quest’ultima frase insospettisce Zakir, già incline a esserlo per mestiere.

– Perché questa preoccupazione?

– Se ha già visto i dati raccolti, sa che sembra una cosa davvero grossa. Potrebbero esserci collusioni con alti funzionari del CCE. In questo caso la mia vita sarà in pericolo. Ciò potrebbe essere vero anche per tutti coloro che, proprio come me e Radu, sono venuti a conoscenza di queste informazioni.

– Ha una ipotesi che può riassumere senza costringermi a esaminare ogni singolo file?

– Sì – ammette l’esploratore. – Ritengo che la colonia di Nottburga, annidata clandestinamente nel sistema Ngoro, sia un mondo in mano agli Analogici. Data la popolazione, potrebbe essere una sorta di capitale, persino. Più che altro lo spero, dato che non mi piacerebbe scoprire che ci sono altri mondi con così tanti Analogici. Ad ogni modo, a Nottburga dispongono di forze armate significative, fabbriche di armi e non penso di sbagliare se indico loro come mandanti dell’omicidio di Radu. Forse inizialmente era della partita anche lui, non saprei. Oppure faceva parte dell’entourage che nascondeva l’esistenza di Nottburga e la sua ubicazione. Non ho scoperto nulla al riguardo, per ora, ma quella colonia è troppo vasta e antica perché lui non si sia accorto di niente per tutto il tempo che è stato lì. So per certo, però, che qualcosa deve essere cambiato. Forse è stata la sua coscienza, forse ha solo finto sin dall’inizio di stare al gioco, non so nemmeno questo. Fatto sta che a un certo punto Radu ha deciso di mettere al corrente qualcuno di ciò che era nascosto a Ngoro. Magari come assicurazione sulla vita. Invece lo hanno ucciso prima che potesse rivelarmi qualcosa. Hanno anche inizializzato i Razionali di Ngoro. Le sembrerò paranoico, ma credo che con l’attentato all’Old Paris intendessero eliminare proprio me. Forse non soltanto me, in ogni caso sono portato a credere di essere ormai parte dell’equazione. Anche se nel formalizzare questo concetto mi sembra davvero… arrogante… pensare a me stesso in questi termini.

– Mi ha inviato tutto perché io costituisca a mia volta un’assicurazione per lei, quindi? – azzarda Zakir.

– Di certo più persone sono a conoscenza di queste cose, più è improbabile che il mio omicidio diventi prioritario. Lei è certamente una persona potenzialmente interessata ai fatti e spero di non essere in errore se ritengo che non li nasconderà per paura di venirne travolto. Non credo, inoltre, che lei stia con gli Analogici, anche se non si può mai essere sicuri di nulla quando si ha a che fare con società segrete e cellule terroristiche. Spero vivamente che sappia fare buon uso di ciò che le ho inviato.

Più di quanto immagini, si trova a pensare Gulzarilal Zakir. – A chi altri ha inviato questi file?

– Al CCE – ammette Pavel.

– A qualcun altro?

– Non si aspetterà una risposta onesta a una domanda come questa, data la premessa, vero? – scherza l’esploratore. – Che li abbia inviati o che non l’abbia fatto, lei può essere certo soltanto che li abbia inviati a lei, alla polizia di Friburgo e ai miei referenti al CCE.

– Non sembra granché come assicurazione – gli fa notare il sergente.

– Forse no – ammette Pavel. – Al momento non ho molto di meglio. Ho preoccupazioni più pressanti. Non corro grandi rischi di venire ucciso dagli Analogici, qui nel sistema Hektar, dato che ci abito solo io. Per maggiore sicurezza sto anche mettendo la stazione in quarantena, così che le autorizzazioni siano valutate manualmente dal mio ufficiale medico razionale.

– Macchinoso e credo anche poco efficace, probabilmente, considerando con chi ha a che fare – commenta onestamente Zakir, abituato a ben altre tecniche in uso tra i professionisti dello spionaggio. – Cambiando discorso: so che è stato contattato da Galena Gustafsen. Tengo a farle sapere che è qui in custodia da me. L’ho recuperata poco fa nei pressi del call-center da cui ieri ha inoltrato la chiamata verso il suo sistema stellare. Non corre pericoli, non è in arresto ed è in salute. Al momento sta parlando con il mio capo, ma se vuole la farò chiamare appena si libera.

Sul viso di Pavel si dipinge un’espressione sollevata. – La ringrazio. Non mi aspettavo questa notizia, ma ne sono comunque lieto. Non ho idea di cosa mi voglia dire: è stata lei a contattare me. Ho saputo che fosse ancora in vita solo perché ho ricevuto la notifica di un suo messaggio mentre ero fuori sede. – Anche se è stato preso un po’ alla sprovvista, conclude: – Se vuole sentirmi, immagino di non avere nulla in contrario.

– C’è altro che vorrei sapere, signor Radom – prosegue Zakir, dopo aver gettato lo zuccherino-Galena. – È riuscito a fuggire da Friburgo anche se era interdetto. Mi spiega come ha fatto?

– Una serie di eventi del tutto fortuiti – spiega l’esploratore. – Fatti che mi sono quasi costati la vita. E metà dei miei capelli, dal momento che sembrano ricrescere soltanto dal lato sinistro, sto cominciando a notare.

– L’incidente alla clinica?

– Allora già sa – constata Pavel.

– Ci sono alcuni elementi che vorrei approfondire.

Pavel resta un istante a meditare su come formulare la spiegazione per renderla concisa e mettersi il meno possibile nei guai.

– Stavo valutando un check-up a spese del CCE, quando mi hanno sparato. Poi l’assurda burocrazia un po’ razzista di Friburgo ha fatto il resto in automatico, dichiarandomi morto come Naturale e rinato come Irrazionale, al fine di togliermi alcuni diritti, dato che Razionali e Irrazionali su Friburgo sono limitati in alcune libertà personali. Ironicamente hanno involontariamente finito per favorire la mia fuga. Mi perdoni se le confesso come l’intera situazione mi sembri una follia in ogni sua parte, anche se ammetto che mi ha fatto comodo.

– Concordo con lei – ammette Zakir, lasciandosi sfuggire un sorriso a mezza bocca. – L’idea di sfruttare questo bug legale è stata sua?

– No – ammette Pavel. – È stata di Sibel, la moglie… la vedova di Radu Rashid.

– Dove si trova adesso Sibel?

– Ho raccolto insieme a lei il materiale che le ho inviato. Adesso che sono tornato nuovamente sulla stazione orbitale di Hektar, per quel che ne so, è rimasta alla sua assegnazione di Ngoro. – Prima che Zakir possa replicare, Pavel aggiunge: – Devo ribadire che probabilmente Radu stava cercando di fare con me ciò che io adesso sto facendo con lei. Non ne sono certo, ma l’assicurazione di Radu forse sarei dovuto essere io.

– Quindi qualcuno gli ha teso una trappola, secondo lei.

– Ritengo sia possibile – concorda l’esploratore. – Tuttavia non so immaginare come abbiano potuto capire cosa Radu intendesse fare, né come abbiano saputo che sarebbe accaduto proprio a Friburgo. E, ovviamente, non ho alcuna ipotesi su chi abbia materialmente ideato e messo in pratica la cosa.

Gulzarilal Zakir ha un sorriso. – È un’ipotesi, quindi, nulla di più.

Pavel si stringe nelle spalle. È così e lo ammette.

– È per questa ragione che lo comunica a distanza?

Pavel annuisce. – Sì. Chiunque sia, se capisce che ormai non guadagna più nulla dalla mia uccisione, magari cambia idea. In ogni caso non mi fido a tornare a Friburgo.

Il sergente non gli fa notare che molte volte si uccidono comunque i testimoni scomodi per dissuadere gli altri dal seguirne l’esempio. E che ci sono mezzi per uccidere in remoto. Gli fa comodo ricevere informazioni, quindi tiene per sé quelle considerazioni.

Gli viene un’idea: – Signor Radom – propone – le è possibile continuare a monitorare la situazione a Ngoro… Nottburga?

– Posso provare a organizzare qualcosa da gestire in remoto, dal momento che Sibel ha lasciato in vigore le mie credenziali di Ngoro. Non credo di poter inviare altri droni come quello che ha raccolto le informazioni in suo possesso, ormai verrebbero scoperti subito. Ma forse posso organizzare dei punti di osservazione più… velati… con delle sonde dallo spazio. In fondo gestire l’esplorazione di un sistema è il mio mestiere.

– Si organizzi, allora, e mi tenga informato. Intanto io mi farò concedere l’autorizzazione a definire per lei un ruolo ufficiale temporaneo di specialista di missione, così da evitarle guai col CCE.

Pavel ne è soddisfatto. Dopo brevi convenevoli conclusivi, la chiamata viene terminata.

Gulzarilal Zakir nota che la conversazione tra la vicedirettrice Saarinen e Galena Gustafsen sta proseguendo, così comincia ad esaminare meno sommariamente il materiale inviatogli da Pavel Radom.

C’è una implicazione tra le cose che ha udito che, pur sembrando inizialmente solo un’illazione, lo disturba: Radu Rashid potrebbe davvero essere stato ucciso perché stava cercando di fare come Pavel. Chi è venuto a conoscenza delle sue intenzioni e in che modo? E come è stato possibile organizzare l’omicidio di Radu a Friburgo, se non si era già a conoscenza del fatto che lui sarebbe stato lì quel giorno?

Il sergente deve ammettere che il movente dell’omicidio è il più solido in cui si sia imbattuto fino a questo punto: il terrorismo analogico sembra più che plausibile e Radu Rashid amministrava per conto del CCE proprio il sistema stellare in cui ha sede la colonia principale che sembrerebbe fornire risorse al movimento…





3. Nelle comunicazioni spaziali è impossibile stabilire a priori che ora sia dove la chiamata viene ricevuta, così è normale usare termini neutri che non ne facciano riferimento esplicito: – Buongiorno – – Buonasera – e affini sono limitati alle comunicazioni in presenza, ma generalmente evitati nelle comunicazioni a distanza.














71. Analista

Pavel ha interrotto un ciclo di sonno per parlare con il sergente Zakir a Friburgo, perché sulla stazione orbitale di Hektar è notte. Ora che la chiamata è terminata si sente ancora assonnato, come capita a chi viene svegliato nel cuore della notte.

Improvvisamente sente crescere dentro di sé una sgradevole sensazione di claustrofobia, così va in cucina a prepararsi un caffè e aziona il Razionale di servizio, cui chiede di mostrargli il notiziario.

Normalmente questa tecnica ottiene l’effetto di distrarlo e di permettergli di gestire il malessere, ma oggi non sta funzionando. Il Podvodnyy Apparat è sempre stato la sua valvola di sfogo per queste evenienze: vi si collegava in remoto, caricando il proprio avatar, e andava a scambiare due chiacchiere con degli sconosciuti per far fronte alla necessità di socializzare.

Forse non sarebbe saggio recarsi sul posto in prima persona,, ma in remoto? Pavel si chiede se l’avranno per caso inserito in una qualche lista nera, o in qualche ignore list, o se c’è qualche sistema di cui non è al corrente per bloccarlo lì, col corpo sulla stazione orbitale di Hektar e la mente nell’avatar virtuale a Friburgo. Aggrotta le sopracciglia. Gli sembra di no, ma sembra non è sufficientemente preciso, date le conseguenze che potrebbe rischiare.

Decide di porre la domanda al Razionale di servizio.

– Posso recarmi in virtuale su Friburgo? Sono in una lista di persone bloccate?

– Al tuo codice personale non risultano associati blocchi – replica la voce asettica del Razionale, senza aggiungere altro.

Pavel sospira. Dopo aver interagito per diverso tempo con persone reali e Razionali evoluti come Sibel, sente la mancanza di certe cose. Probabilmente è quella la ragione per cui le normali tecniche che utilizza per sopportare la solitudine non sembrano funzionare bene, oggi.

C’è però una cosa che può fare…

– Inoltra una chiamata verso Ngoro – istruisce. – Vorrei parlare con Sibel. Ologramma a seguire.

Non trascorre altro che una breve pausa tecnica prima che il volto bipartito della Razionale compaia a mezz’aria di fianco a lui.

– Bentrovato – lo saluta formalmente la donna artificiale.

– Bentrovata – ricambia lui. – Ho delle novità. Prima, però, vorrei porti alcune domande tecniche.

Replica con Sibel i dubbi che ha sulle aggressioni in remoto e sulle liste di proscrizione digitale.

– Ci sono protocolli automatici che evitano ogni possibilità di attacchi a distanza – spiega lei. – Tuttavia esiste la possibilità che si venga assaliti in maniera più subdola, con suggestioni che potrebbero perdurare finché resti connesso. Non sono riportati danni permanenti e un impianto irrazionale dovrebbe permetterti facilmente di eludere problemi seri.

Questo in effetti risponde ai dubbi dell’esploratore. Ora però viene la parte complicata…

– Ho deciso di inoltrare il rapporto sulla colonia abusiva ai miei superiori e ad altri enti – confessa piuttosto brutalmente. Se Sibel/Ngoro è dietro l’omicidio di Radu…

– Probabilmente è una scelta condivisibile – si limita a commentare la Razionale, in risposta.

– Ho anche un favore da chiederti – prosegue Pavel, più sorpreso che sollevato dall’approvazione ricevuta. – Ho l’incarico ufficiale di allestire una… garbata sorveglianza di Nottburga. Qualcosa che non sia palese, che sembri normale amministrazione del CCE e che non sia facile da scoprire.

– Delle sonde planetarie per rilevazioni superficiali potrebbero andare bene – propone Sibel. – I dati in nostro possesso suggeriscono che a Nottburga non abbiano a disposizione sistemi di difesa planetaria orbitale. Tuttavia scommetterei sulla presenza di una qualche forza missilistica o di qualche cannorotaia dalla superficie, per difendersi in caso di attacco, quindi…

– I punti lagrangiani intorno alla luna Ngoro 4-1 sono occupati?

– Negativo.

– Sono ottimi spot per osservare un pianeta e il suo sistema di lune – constata Pavel, attingendo al proprio mestiere. – Se anche si curassero di osservarli, potrebbero pensare che si tratti di una presenza normale.

– Sembra un’idea sensata – approva Sibel/Ngoro.

– Puoi occupartene direttamente tu e inoltrarmi il feed?

– Affermativo.

I due discutono dettagli tecnici, modelli di sonde da usare e procedure per mantenerle – celate in bella vista – per un po’. Alla fine, la sensazione di malessere di Pavel se n’è andata senza che ci facesse caso e lui si sente euforico anche dopo che la conversazione a distanza si è conclusa.

Quasi tutto è automatizzato, nell’esplorazione dei sistemi stellari. Ma Pavel e diversi colleghi hanno la passione per il lavoro che svolgono. Sorprendentemente ora questo aspetto gli torna utile in un ambito che solo poche settimane fa non avrebbe considerato plausibile nemmeno per la trama di una fiction RV.

Ora ha uno scopo, un nuovo obiettivo tangibile che lo aiuta a sopportare la tensione, oltre allo stress da solitudine.

Mi piace avere uno scopo, riflette, senza rendersi conto di aver parafrasato le parole che pronunciò Sibel a proposito dei Razionali.

Definitivamente sconfitti i prodromi del sonno, accede al software di progettazione e comincia a lavorare.










72. Donne in Armi

I vicoli di Nottburga non sono un luogo salubre, per i bambini. Non lo sono a causa delle esalazioni delle sostanze chimiche ma, soprattutto, a causa dell’estrema violenza delle bande che li frequentano. Soprattutto per le ragazze. Soprattutto se carine.

Halia ha quattordici anni e, come molti altri, è una ragazzina che vive in strada, da quando è fuggita dall’orfanotrofio. Dorme sotto i cartoni nei vicoli di giorno e vive di espedienti di notte, con le sue compagne. Furti, rapine, violenza, qualche occasionale rapporto a pagamento, se c’è il cliente giusto, sono la sua quotidianità.

Fa parte di una banda di sei coetanee che, come lei, sono generalmente impegnate a dissimulare il più possibile la propria femminilità, per evitare la sorte che generalmente tocca a chi nell’adolescenza sboccia e mostra un bell’aspetto o forme prosperose, in un luogo dove ciò viene valutato come quando si ha a che fare col bestiame.

È fuggita dall’orfanotrofio due anni fa, quando la sorella ha raggiunto l’età per essere venduta al boss di quartiere. Le due sono scappate e si sono nascoste per giorni. Poi hanno raggiunto qualcuno che sapeva cosa fare e che le aveva aiutate a organizzare la fuga.

– Le Furie – sono una banda di ragazze che quasi tutti, tranne certi clienti scelti, credono essere formata da maschi. Sopravvivono da un po’, ma il loro numero non è sempre stabile e il nome può variare. In un mondo così violento a volte devono cambiare zona e nome, quando una di loro viene catturata e si scopre che è una femmina. I loro clienti sanno come non convenga fare i delatori, se vogliono evitare un coltello conficcato nelle parti intime.

Halia ha tre bottoni nuovi cuciti sulla blusa larga e oggi ne sta per ricevere un quarto. Le ragazze sono riunite in una casa fatiscente nei pressi di una fabbrica abbandonata.

La capobanda prende la parola: – Halia – dice solennemente, tentando di tenere il timbro il più basso possibile. – Oggi hai meritato la tua quarta medaglia! – Le porge il bottone e una spilla e Halia orgogliosamente li accetta. – Halia, hai ucciso il tuo quarto stronzo e tutti devono sapere che non sei solo una ragazzina indifesa e che avere a che fare con te vuol dire morire.

La capobanda ha già dieci bottoni. Le altre ragazzine ne sfoggiano cinque o sei ciascuna.

– Se mi vorranno chiudere in un bordello – replica spavaldamente Halia – taglierò l’uccello a tutti e me lo mangerò, dopo averlo cotto, per far vedere loro che è l’unico modo in cui ne prenderò mai uno in bocca.

Le ragazze ridono spavaldamente, pianificando un’incursione notturna per procurarsi il cibo.

* * *

Galena si sveglia di soprassalto. Non si era accorta di essersi assopita sul divano.

In fondo alla sala operativa celata del controspionaggio, il sergente Zakir è immerso nel lavoro.

L’aver sognato di sua sorella Halia l’ha messa di malumore. Povera Halia, pensa, sentendo una fitta al cuore.

Per distogliere la mente dai ricordi, si concentra sul presente.

Ukka Saarinen-Hu è una donna potente. Per chi, come Galena, arriva dai misogini bassifondi di Nottburga e ha passato la vita combattendo per non essere rapita, stuprata e sfruttata, appare quasi come una figura mitologica.

Una capobanda con ben più di dieci bottoni.

– Sergente Zakir – chiama. – Vorrei chiamare Pavel Radom.

Gulzarilal Zakir le indica il terminale, senza distogliere l’attenzione dal proprio lavoro.

Galena effettua la chiamata e attende pazientemente che il volto di Pavel Radom compaia sullo schermo. Non hanno ologrammi, in quel rifugio, solo monitor 3D. Ma non è importante.

– Galena, bentrovata – la saluta un viso poco familiare.

– Pavel? – domanda. – Sei… diverso. A parte la voce e gli occhi.

– È una lunga storia – sospira l’esploratore. – Ha a che vedere con la mia morte. Comunque devo dire che anche tu hai un aspetto differente. – Indica i capelli e la cicatrice.

– Anche la mia è una storia che dovrà aspettare – replica la mercenaria.

– Cosa ti porta a contattarmi?

Galena riflette qualche istante. In effetti le ragioni che l’hanno portata a contattarlo sono mutate. Se prima di parlare con il vicedirettore del controspionaggio sperava che Pavel la potesse aiutare a fuggire, ora le serve altro.

– Dovresti avere qualcosa che mi appartiene – gli dice infatti.

Inizialmente lui sembra non capire, quindi si illumina: – Oh, la borsa!

– Eh, sì – annuisce lei.

– Temo che non sia più in mio possesso – si scusa Pavel.

– Questo potrebbe essere un problema serio – commenta Galena.

– Ti riferisci, immagino, al feed RV dell’incursione su New Gauntlet.

– Precisamente – spiega. – Se dovesse finire nelle mani sbagliate, sarei in guai più che grossi: definitivi. Sai dove si trova?

– Non ci ho più pensato da tempo – rivela lui. – Ma forse so chi può sapere dove si trovi la borsa. Ti faccio sapere.

– Ci conto.

Galena ha l’impressione che ambedue vorrebbero parlarsi di più, ma sono titubanti ad affrontare argomenti potenzialmente sensibili. La conversazione sta per spegnersi, quando improvvisamente Pavel le dice: – Sono contento tu sia sopravvissuta all’Old Paris. Mi spiace di averti coinvolta.

– Potrei dire la stessa cosa – replica lei. – Se non fossi stato con me…

Zakir, dal suo angolo, si volta il tempo necessario per commentare: – Ambedue siete convinti che l’attentato fosse per voi. Può persino essere così, per quanto ne so, anche se dubito che siate così importanti da organizzare una cosa di quella portata… – Notando lo sguardo di Galena, si affretta ad aggiungere: – Scusate: ho origliato la vostra conversazione, ma torno subito a farmi i fatti miei.

– È strano – commenta Pavel. – Perché pensi volessero uccidere te?

– Potrei rivolgerti la stessa domanda – svia la risposta lei.

– Io sono stato coinvolto in un casino da un collega-amico… a rifletterci, immagino sia il tuo passato a farti ritenere di essere stata al centro di quell’evento.

– Cosa ne sai tu, del mio passato?

Pavel riflette solo un istante prima di confessare: – Ho guardato alcuni dei feed RV che avevi nella borsa. Credevo, in tutta onestà, che li avessi lasciati proprio perché io li vedessi.

Galena si concede una mezza risata. – A volte si fanno errori grossolani, come dimenticare una borsa con i propri segreti in un luogo pubblico – ammette. – Ma capita che qualche volta non ci costino la pelle. Immagino di essere stata molto fortunata che li abbia trovati tu e non qualcun altro.

Zakir interviene nuovamente nella loro conversazione: – Scusate l’intromissione: stavolta ho novità importanti da comunicare ad ambedue. Signor Radom, ho ottenuto il permesso di arruolarla come specialista civile ausiliario finché sarà necessario. Signora Gustafsen, ho un permesso analogo per lei, che le concede il grado di sergente operativo ausiliario.

– Ciò significa che siamo nella stessa squadra, quindi? – domanda Pavel.

– È così – conferma Zakir. – A proposito: è in grado di mandarci quel feed di cui stavate parlando?

L’esploratore annuisce.

– Abbiamo lo stesso grado? – domanda Galena.

– Più che altro in teoria – spiega lui. – Io continuerò a essere impiegato solamente qui a Friburgo, dove sono considerato il responsabile. Il grado di sergente è solo quello che ho nei confronti della polizia locale.

– E lui? – Galena indica Pavel.

– Lui ha un compito molto specifico, al momento – è la spiegazione. – Fornirà supporto informativo remoto, per ora, e in caso di azione si spera possa fornirne anche uno di tipo tattico.

– Se non avete più bisogno di me, vedo di recuperare il feed di Galena – suggerisce Pavel. Poi pensandoci, aggiunge: – Siete coscienti che non sarà in originale e che potrebbero ormai esisterne un numero imprecisato di copie, vero?

– Questa sarebbe una potenziale seccatura – dichiara Zakir. – Come mai?

– È rimasto nelle mani di Sibel – spiega l’esploratore.

– Chi è Sibel? – domanda Galena, incuriosita. – Perché ha lei il mio feed?

– Una Razionale… – inizia Pavel, interrompendosi quasi subito nel notare un gesto del sergente Zakir.

– Ci penserò io a metterla al corrente – taglia corto l’investigatore. – Inutile sprecare tempo prezioso con problemi di poco conto che possono essere risolti altrimenti.

Dopo i saluti finali, la comunicazione viene terminata.

– Saarinen mi ha parlato di un equipaggiamento di missione. – Quella di Galena non è una domanda.

– Ho accesso ad alcune tute da battaglia Jupiter Mark III – spiega Gulzarilal Zakir.

– Non conosco bene tutti i modelli in uso nello Zhengti – si schermisce Galena, cui la denominazione non dice nulla. – Però vorrei familiarizzare con la dotazione.

– Le mostro tutto – si offre Zakir. – Abbiamo anche una palestra per test in virtuale, così da far pratica con tecniche troppo rischiose o pericolose da essere usate in una zona abitata. – Il sergente accompagna la mercenaria in un appartamento dei piani superiori. Piccolo, composto da cucina, camera da letto e un piccolo studio, niente più. Tuttavia lo studio ospita proiettori RV e un’interfaccia di connessione di ottima qualità.

– Usi pure questo impianto quanto vuole – concede Zakir. – Quando avrà fame, in cucina troverà qualcosa da mangiare. Quando vorrà riposare, c’è la camera da letto. Se avrà bisogno di me, mi mandi semplicemente un messaggio.

Il sergente torna di sotto.

Galena è certa che l’appartamento sia sorvegliato. Nonostante l’offerta che ha accettato, non è possibile che si fidino di lei così facilmente e così presto.

Anche se esaminando l’appartamento non riesce a scovare alcun dispositivo di sorveglianza, ciò significa solo che il controspionaggio fa le cose con maggior scrupolo rispetto alle forze dell’ordine di Friburgo.

Galena si stringe nelle spalle, mangia un boccone e si mette al lavoro con l’interfaccia di simulazione.










73. Torbido

I vicoli tra le case dipinte di bianco sono scarsamente frequentati. Le allarmanti notizie di ulteriori omicidi date dai notiziari hanno sparso il terrore tra gli abitanti di Tropico. Le forze di polizia hanno spinto il governatore a indire persino un coprifuoco notturno per favorire la caccia all’uomo.

Il notiziario non menziona la prostituta cui Vadim ha suggerito di recarsi al commissariato di polizia. Vadim non sa se gli abbia dato ascolto oppure no, tuttavia conta sul fatto che la paura l’abbia infine convinta a fare quella scelta. Non tanto per lei, dal momento che a Vadim non importa, ma perché spera nel panico che si spargerebbe tra i corrotti, dei quali conosce ogni singolo nome, estrapolato dagli analisti dai registri dell’Ezekiel.

Una nota in calce ai rapporti gli conferma che ha carta bianca sulla linea d’azione. Sa che dovrà fornire spiegazioni in caso il polverone sia sproporzionato rispetto al problema. È sempre così. A lui piace essere discreto, ma qui è coinvolto un assassino professionista che potrebbe star dando la caccia a lui, il Mastino.

La comprensione delle autorità di Pella, tuttavia, non è mai da dare per scontata. L’inquisitore è utile, ma sa di essere al tempo stesso una pedina sacrificabile, all’occorrenza. Le autorità di Tropico, invece, avrebbero molto da ridire se lo vedessero ora, di fronte all’abitazione di un ufficiale di polizia corrotto. L’uomo, un Tropicano di cinquant’anni dallo sguardo porcino, non sospetta di essere sotto sorveglianza da ore. Vadim non ha monitorato personalmente ogni conversazione, demandando la fatica a un Razionale di rete specifico, un incorporeo. Sebbene un analista esperto sarebbe più competente, serve soltanto individuare quando nel corso della conversazione verrà fatto il suo nome. Se verrà fatto, e ammesso che la prostituta…

Una notifica appare sul visore RA di Vadim. In una conversazione, il poliziotto corrotto rivela: – …quella troia alla stazione ha fatto il nome di un inquisitore federale… Vadim qualchecosa… e che lui sa tutto e che sarebbe venuto a farci visita…

Dal gergo esibito, Vadim capisce il modo di pensare dell’agente, ma gli è impossibile disprezzare ulteriormente il suo sgradevole atteggiamento, tanto era già bassa l’opinione iniziale che ne aveva.

Dall’altra parte una voce insulta il poliziotto corrotto: – Coglione, se è così avrai già il telefono sotto controllo! – L’interlocutore a questo punto dovrebbe riagganciare, per coerenza, invece prosegue: – Hai fatto sapere a chi di dovere? Ci penseranno loro a sbarazzarci di lui.

– Ancora no – rivela il primo. – Non so cosa ci convenga fare. Sei sicuro che non ci metteremo in un casino più grande?

Allora non sei idiota del tutto, commenta tra sé il Mastino. E il tuo compare non è furbo come crede.

Vadim archivia l’identità del chiamato e chiede al Razionale di verificare anche le sue comunicazioni. La conversazione termina. Dopo alcuni istanti parte una nuova chiamata del poliziotto corrotto.

– Sono io – dice a qualcuno che evidentemente lo conosce bene. – C’è un inquisitore da Pella che rompe il cazzo e minaccia…

– Come si chiama? – lo interrompe la voce di là. Profonda, sprezzante, spiccia.

– Vadim qualchecosa… Kive… Kivelevich!

– Cosa ha fatto?

Il poliziotto spiega della prostituta e delle parole che Vadim le ha suggerito di dire. L’uomo non nasconde altri insulti per la ragazza, che – non sa stare al suo posto: dovrebbe restarsene in quel cazzo di bordello a succhiare cazzi, invece di venire qui a metterci nei guai. – Prosegue ulteriormente, esibendo molto altro turpiloquio e ben poca empatia per una vittima dello sfruttamento in cerca di protezione.

– Ci pensiamo noi – si offre l’interlocutore. – Ma vedi di scoprire dove si trova. O invitalo alla stazione di polizia, così quando esce gli apriamo un sorriso sul collo.

Vadim sorride, ma immediatamente dopo scuote la testa. Il gergo esibito, sebbene non sia degno di un rappresentante della legge, è quello di un criminale abituale, non quello di un assassino professionista.

Altri pesci piccoli, sospira. Ma sono la sua unica pista. Dovrò pasturare un altro po’ questo schifo di stagno per far venire allo scoperto lo squalo che cerco.










74. Donne in Armi – pt.2

– Perché mi ha raccontato una storia che parla di ratti? – domanda una perplessa Galena.

– È una premessa – spiega Ukka Saarinen-Hu, all’altro capo del canale di comunicazione. – Per spiegarle come i Razionali non partecipino alle dispute tra umani, a meno che non prevedano armi di distruzione di massa. Lasciano che ce la vediamo tra noi, come gli scienziati che studiavano i topi. A differenza loro, però, tentano di arginare le escalation di distruzione. – Prima che Galena possa replicare, si affretta ad aggiungere: – Almeno per quanto ne sappiamo.

– Non mi ha ancora spiegato perché ha bisogno di me – rilancia Galena, poco interessata ad argomenti tanto astratti.

– Signora Gustafsen – dice la vicedirettrice del controspionaggio, mostrandosi sorprendentemente materna. – Io so che lei ha una famiglia. So che gli Analogici preferiscono servirsi di personale che abbia una famiglia o degli affetti, che vengono poi tenuti in ostaggio come… manovalanza. Non ho bisogno di sapere chi, ma ho la certezza che la minaccia nei confronti delle persone a cui tiene sia più che reale e credibile, o una guerriera come lei avrebbe già usato le armi avute in dotazione da loro per sbarazzarsi del problema.

Galena resta immobile, senza lasciar trapelare cosa pensa davvero.

– Cos’è, una sorella più giovane? Una figlia? – prosegue Saarinen. – La devo disilludere e farle considerare che sebbene sia probabilmente davvero utile come ostaggio, ciò non significa che la trattino col dovuto rispetto.

A questo punto Galena abbassa impercettibilmente lo sguardo e chiude per un istante gli occhi. Non si rende conto come, per una esperta come la vicedirettrice, si tratti di una ammissione.

– Magari ogni tanto vi avranno fatto parlare – prosegue Saarinen-Hu. – Però ci sarà sempre stato qualcuno a tenerla sotto controllo, lì vicino. So che lei deve aver capito che la sua congiunta non poteva dire davvero tutto, che c’erano cose che doveva tacere. Lei sa già che c’è sempre qualcuno a controllare che non riveli troppo, le volte che vi parlate… o che vi parlavate, dal momento che lei è fuori sede da tempo. Nel frattempo anche la sua utilità potrebbe essere venuta meno. Gli Analogici hanno una visione molto maschilista, perciò avrà già anche lei il sospetto che la sua congiunta sia stata costretta a prostituirsi.

O peggio, si concede di pensare Galena, ormai incurante di cosa potrebbe involontariamente rivelare. A Nottburga alcune ragazze vengono usate come fattrici: obbligate a fare sesso per la procreazione, date a caporioni, boss minori o altri cui una compagna di natali importanti potrebbe non essere concessa. Una ragazza in ostaggio è quasi un soggetto ideale, per lo stile di vita di una società antitecnologica e antiprogressista.

– Sentiamo la proposta – ruggisce Galena, per far cessare quel flusso di immagini sgradevoli. – Mi convinca.

– È molto tempo che cerchiamo una base operativa dei terroristi – prosegue Saarinen. – Tuttavia ora che abbiamo fatto passi avanti non possiamo agire direttamente con un’azione militare senza coinvolgere la politica. E i collettivi di Razionali non interverranno.

– La politica non deciderebbe di attaccare Nottburga per porre termine una volta per tutte alla minaccia?

– Forse sì, forse no – spiega la vicedirettrice. – Ma impiegherà tempo. Si dovrà discutere. Mediare. Quella strada può venire comunque percorsa, mentre noi agiamo qui e adesso, in segreto, senza attendere, senza dar loro il tempo di diventare più forti o di prepararsi.

– Come?

– Lei conosce quel posto. Sa chi combatte, quanti sono e probabilmente ha anche qualche idea precisa sugli obiettivi da colpire per primi – propone la severa bionda con gli occhi a mandorla. – Io le fornirò una squadra, delle armi adeguate e il supporto necessario. Ma ho bisogno di qualcuno che non vada semplicemente a casaccio: ho bisogno di azioni mirate, chirurgiche, se mi passa il termine.

– A Nottburga non c’è un vero capo – spiega Galena, ancora dubbiosa. – Convivono molte fazioni.

– Non nella colonia, forse – concede Saarinen. – Suppongo però che gli Analogici abbiano una sorta di organizzazione, oppure non potrebbero fare ciò che fanno… isolare le colonie, inviare navi-ponte…

– Sono la religione principale di Nottburga – rivela Galena. – Il Patriarca Analogico dispone, decide e controlla il destino di diversi settori della colonia. Ma le risorse arrivano dalle gilde. Quella che voi considerate un’associazione di violente organizzazioni di stampo mafioso.

– Vede, Gustafsen – cambia tono la vicedirettrice – possiamo affrontare in vari modi i criminali. Ma se vengono focalizzati da qualcuno come una setta di fanatici, il problema è ben più grave. Il fanatismo porta a tollerare la morte, anche di massa, come mezzo per perseguire un bene superiore. Un fanatico potrebbe sentirsi in diritto, o in dovere, di bruciare vivo qualcuno, dicendo in perfetta buona fede di farlo per salvarne l’anima. È un paragone già usato da altri, ma lo trovo piuttosto calzante.

Galena riflette solo pochi istanti prima di decidere. – Voglio dare priorità alla liberazione di mia sorella – richiede perentoriamente. – Soltanto in seguito vi darò ciò che chiedete. Quando lei sarà al sicuro, non mi importerà nemmeno del mio destino.

– Mi piace la sua richiesta – getta lì Saarinen. – Schietta, onesta, virile. Lei non mi sembra simpatizzare per la causa degli Analogici, oltretutto.

Galena scuote la testa, dandole ragione. Anche a Friburgo ha sempre cercato di non mischiarsi con loro.

– Sono atea. Una volta mi sono sentita dire come il compito di noi donne sia soltanto chinare la testa e annuire quando veniamo istruite – sputa Galena, senza trattenere oltre il proprio disprezzo. – Ma chinare la testa non elimina il problema, né rende l’abuso più tollerabile.

– Eppure ha combattuto per loro.

– Ero costretta – inizia Galena. Poi aggiunge: – Con la mia unità di fanti mobili stavo bene. Avevo uno scopo, una famiglia. Era tutto chiaro, per la prima e unica volta nella mia vita. La caserma era il mio mondo, l’unico posto dove mi sia mai sentita davvero a casa.

– Sono contenta di sentirglielo dire – si complimenta Saarinen-Hu. – Perché qui lei avrà il comando di una squadra di professionisti. Di sicuro non vorrei affidarli a qualcuno che non capisca come funzionano queste cose, o che non le rispetti.

Galena non sa se sia solamente un discorso per lisciarle il pelo, come si dice, o se si tratti di parole oneste. Ma sa di non avere grandi alternative.

– Il signor Zakir sarà il suo referente e col tempo le fornirà tutti i dettagli – conclude la vicedirettrice. – Ora vedo di disporre in merito alla sua assegnazione e di cominciare a muovere la pachidermica macchina politica. Se dovesse avere bisogno di me, mi faccia contattare da Zakir.

La conversazione viene interrotta.

Galena riflette sulla conversazione appena avuta. Dovrà presto decidere se stare al gioco, o se tentare di contattare la sua vecchia unità. Ma coloro che hanno cambiato la sua vita, che l’hanno tolta dalla strada e impedito di venire venduta come schiava o fattrice, nella migliore delle ipotesi sono ancora su New Gauntlet. Deve ammettere che l’idea di poter avere una squadra sua è eccitante e spaventoso al tempo stesso.










75. Misteriosi Omicidi

Pavel ascolta le notizie del settore. Nel feed è rimasta una delle sue mete tipiche, perché i fatti di cronaca più salienti che riceve sono tutti di Tropico.

– Misteriosa serie di efferati omicidi – è il titolo principale. Sei differenti speaker si alternano su altrettante scene del crimine. Ragazze smembrate, criminali torturati, poliziotti in odore di corruzione assassinati mentre si recavano al lavoro.

– Di solito non accade granché di rilevante – commenta sorpreso Pavel ad alta voce, come fa spesso. È in effetti la ragione per cui aveva scelto Tropico come meta. Per cui quasi chiunque la sceglieva come meta. – Adesso sembra che accada di tutto, e tutto insieme.

– A seguire l’indagine, ora diventata una questione federale, è stato appuntato un funzionario appena giunto da Pella, l’inquisitore Vadim Kivelevich…

– Un titolo sorprendentemente inquietante – si stranisce Pavel, avendo ricevuto un flash di memoria irrazionale su certi predecessori di era pre-spaziale che se ne fregiavano.

– …l’inquisitore ha estromesso le autorità locali, in quanto alcuni dei loro membri risultano collusi con la criminalità locale. Al centro delle indagini due locali notturni della città, l’Ezekiel, il cui proprietario è una delle vittime…

L’attenzione di Pavel viene catturata da questo dettaglio: è stato davanti all’Ezekiel. Inoltre il secondo locale lo frequenta di tanto in tanto, ci è stato l’ultima volta e ha parlato con la barista. Vedere luoghi che conosce al centro della cronaca nera gli lascia una sensazione strana, una sorta di sopita eccitazione preoccupata.

Il notiziario prosegue con gli approfondimenti, tra cui il crollo delle prenotazioni turistiche, ma Pavel non è più molto interessato. Non conosce alcuna delle vittime e se ne rallegra. Si domanda quanti dei luoghi che frequenta siano al centro di traffici illeciti, senza che ne avesse mai avuto il sospetto. Dopo qualche istante di riflessione, abbandona temporaneamente il pensiero e si concentra su un’idea.

– Vediamo cosa c’è nella banca dati sulla strategia militare – riflette ad alta voce. – Sun-Tsu… Metternich… Guderian… Von Mainstenn… Yi Sun Sin… Montecuccoli… Cesare… Doenitz… Luttwak… Machiavelli… – legge nomi trovati consultando a casaccio. – Tutta roba molto antica…

È quasi sconcertato dalla quantità di materiale.

– Chissà perché c’è davvero poco di nuovo negli ultimi secoli, salvo sporadiche apparizioni.

Pavel sente che la risposta è già dentro di sé, dopo il confronto con Sibel.

– Che sia perché i Razionali… – inizia a ipotizzare.

Conscio di come quest’ultima riflessione sia destinata a restare poco più di un dubbio, nell’impossibilità di trovare una risposta, torna a consultare la libreria caricata nell’impianto irrazionale.

– Però il mio ruolo non è di stratega o di combattente – si dice. – Io dovrò coordinare… dovrò essere gli occhi dell’unità operativa. Strategia e tattica saranno affar loro.

Detto ciò, passa a consultare materiale molto più recente sulle tecniche di ripresa dinamica sportiva mediante l’uso di mini-droni al seguito degli atleti e sulla regia RV.

La sua esperienza come documentarista dilettante gli viene in aiuto e Pavel si tuffa per ore nello studio, affascinato. Fa anche alcuni test col materiale che ha a disposizione.

Quando sente la necessità di una pausa sono già trascorse diverse ore. Ne approfitta per cucinarsi qualcosa e per inviare un messaggio a Sibel-Ngoro, chiedendo loro di produrre una lunga congerie di droni già a disposizione delle banche dati del CCE.

– Con le risorse a disposizione dei Razionali, qualche migliaio di piccoli droni specializzati sono un compito facile – commenta soddisfatto tra sé. – Tra quelli e i sistemi di monitoraggio remoto, forse potrei…

Gli sovviene un’altra idea e torna a esaminare i dati visti assieme a Sibel.

– Ci sono delle stazioni-cantiere in orbita e non hanno senso – si rende conto. Non ci aveva fatto caso perché certe cose, in un sistema stellare da esplorare, sono automatizzate e del tutto normali. Ma la cosa diventa strana in una colonia di probabili fanatici analogici.

– Costruiscono astronavi? – si stupisce Pavel. – Forse sarà più complesso del previsto gestire la sorveglianza dallo spazio. – Ma c’è di peggio. – La stazione-base di Sibel/Ngoro potrebbe essere attaccata?

L’esploratore invia una seconda nota a Sibel, chiedendole di approntare dei sistemi di difesa. Per lei, ma anche per lui, in quanto se dovranno davvero fare un’operazione a Nottburga, lui non potrà gestirla che dallo stesso sistema stellare, o la latenza nelle trasmissioni potrebbe rendere inutile il suo ruolo.

– Ci sono ancora troppe incognite – si preoccupa. – Cosa avranno a disposizione per combattere? E cosa è permesso realizzare a dei Razionali del CCE per difendersi?










76. Il Patriarca

Il riflesso bruno-rossastro del gigante gassoso di cui Nottburga è una luna impegna un quarto del cielo. Giorni bui e notti di tenebra totale si alternano non appena l’enorme pianeta si frappone tra la luna e la stella di Ngoro, già piccola per la notevole distanza, eclissandola,4 alternando così alle tre decadi di tenebra assoluta altrettante di crepuscolo rosso-bruno. Il giorno, a Nottburga, è una nebbiosa, suppurante coltre che risale lungo gli edifici, facendoli tingere di una disgustosa gamma di colori.

La colonia è quindi costellata di luci artificiali di varie tonalità: dai vicoli malfamati, in cui l’illuminazione stradale è assente, permanentemente guasta o sfarfallante, si passa ai quartieri dove vivono i leader delle varie municipalità, ricchi di intensi riflessi variopinti e di vitalità protetta, a modo suo, dal potere assoluto di organizzazioni che altrove verrebbero ritenute ripugnanti.

Il Patriarca Hugo Santividali osserva in piedi lo spettrale skyline di Nottburga dalla finestra del grattacielo-cattedrale in cui ha sede la Chiesa. Una delle prostitute-schiave che Hugo definisce – vestali – è inginocchiata nuda di fronte a lui, appoggiata al vetro con la schiena da cui emergono le chiazze violacee di tumefazioni ancora non guarite.

Con un grugnito, il Patriarca sfoga la propria rabbia. La ragazza fa per ritrarsi, pur con tatto, ma con mano ferma Hugo la afferra per i capelli e la costringe a mantenere la posizione, nonostante le sue lacrime. Hugo la afferra per il collo e stringe, anche quando le mani di lei tentano disperatamente di spingerlo via. Soltanto all’insorgere di un conato di vomito la lascia infine libera di tossire e di boccheggiare.

Come se la donna non esistesse nemmeno, quasi fosse solamente un oggetto di quel suo ufficio arredato con stile minimalista, il Patriarca si rassetta e si volta.

Nella grande sala di rappresentanza dell’organizzazione, il Patriarca osserva l’ora sull’orologio a parete.

– È quasi il momento della celebrazione – dice, rivolto alla ragazza. – Non te ne andare: appena avrò terminato, io e te riprendiamo.

Il religioso attende lo scoccare dell’istante preciso. Una luce a occhio di bue lo illumina teatralmente. Non si cura che nell’inquadratura sia presente la vittima del suo abuso, né che questa sia visibilmente cosparsa di vomito e di fluidi corporei, né che si asciughi amare lacrime. Tutto fa parte del suo sfoggio di potere assoluto.

– Fedeli! – apostrofa solennemente Hugo Santividali, rivolto ad un pubblico immaginario in streaming. – Il Verbo ha finalmente raggiunto un’altra colonia. Nuovi adepti riportati alla Via stanno per raggiungerci da un luogo remoto che abbiamo purificato dall’empietà delle macchine. Le loro anime, un tempo preda della nefandezza della convivenza con i demoni, potranno rivedere la luce, venire salvate e toccare con mano la santità di questi luoghi mistici. Ci sarà chi, come questa ripugnante infedele, espierà nella sofferenza la propria mancanza di fede…

Il suo delirio prosegue per alcuni minuti e si conclude con una benedizione a chi ha incontrato la vera fede nella centralità dell’umanità.

Il riflettore si spegne.

– Vostra santità – lo chiama una roca voce maschile. Il tono è meno deferente delle parole usate.

– Che c’è – replica sgarbatamente Hugo, per poi aggiungere, più accondiscendente: – Entra.

Un’anta della doppia porta dell’ufficio si apre e lascia passare un uomo corpulento, con una cicatrice sul collo e una grande catena d’oro.

Hugo schiocca le dita e fa segno alla ragazza di avvicinarsi. – Torna qui – la istruisce, incurante che la tortura avvenga in presenza di qualcuno.

L’uomo corpulento non degna di uno sguardo la vestale.

Hugo gli domanda: – Notizie dai luoghi dimenticati da dio che siamo andati a salvare?

– Nessuna novità da alcuna colonia di peccatori – risponde l’interlocutore. – Ma c’è un riscontro indiretto da New Gauntlet.

– Oh, finalmente! – si congratula Hugo. – Cominciavo a temere che l’attacco fosse fallito! Sono passati due anni da che avremmo dovuto avere notizie.

L’uomo corpulento mostra una smorfia di disagio. Il Patriarca lo rampogna: – Devo estrarti le informazioni con le pinze? Avanti, dimmi!

– Solo tre membri della squadra sono rientrati, e non direttamente – spiega l’uomo con la cicatrice alla gola. – Uno solo dei soldati è arrivato attraversando il portale demoniaco di Friburgo. È con due degli infiltrati.

– Uno soltanto? – per il disappunto, Hugo schiaffeggia due volte la vestale con una certa violenza. Lei geme per il dolore, ma resta immobile, nonostante un rivolo di sangue le coli dal naso.

L’uomo corpulento annuisce. – Dal rapporto dice che la squadra è stata attaccata da un’armatura da battaglia che ne ha fatto a pezzi i membri. Hanno varcato il portale cargo appena in tempo, prima che cessasse di funzionare.

– I portali demoniaci?

– Tutti distrutti, nessuno escluso.

– Bene! – si complimenta Hugo. – Non tutti possono essere salvati. Il loro destino sarà quello di liberarsi da soli dalle catene della schiavitù delle macchine, quindi!

– A me interessa solo che abbiamo perso un’altra squadra di soldati validi – dichiara l’uomo corpulento. – È dispendioso addestrarli, armarli ed equipaggiarli. E ci vuole molto tempo per varare una nave-ponte dai cantieri orbitali e per portarla a destinazione.

– Prendi altra gente dalla strada, se devi, non mi interessa – suggerisce Hugo. – L’ultima volta hai reclutato persino delle femmine. Fa’ ciò che serve: dobbiamo proseguire come pianificato verso la prossima tappa.

– C’è un ulteriore problema – replica seccato l’uomo con la cicatrice sulla gola. – Il traffico da e verso Tropico è sospeso. Non riceviamo più denaro né risorse da lì. Ecco il punto. Se le industrie automatiche hanno solo bisogno di tempo per le navi-ponte e le armature, i viveri e gli altri costi per i soldati vanno in qualche modo riveduti.

Hugo socchiude gli occhi con aria minacciosa.

– Un’indagine – prosegue la spiegazione del corpulento – ha messo allo scoperto il passaggio di persone. C’è caos. L’Ezekiel è stato chiuso. Non possiamo più usarlo per coprire il traffico di… vestali… e nemmeno per far passare incursori, cultisti e spie. Temo inoltre che l’indagine possa far risalire alle cellule sulle altre colonie.

– Trova il modo per aprire un’altra base, allora – lo sollecita Hugo. – Te lo devo dire io?

– Non è così facile – spiega pazientemente l’uomo corpulento, col tono di chi deve avere a che fare con un idiota. – Ci sono voluti anni per organizzare la rete dell’Ezekiel e renderla capillare. Non so se potremo fare granché, almeno non per un certo tempo…

– C’è Friburgo pronta per la purificazione – commenta il Patriarca, tornando ad afferrare i capelli della vestale per spingerle con forza la testa contro la parete con un nuovo grugnito di disappunto per l’apparente apatia della sfortunata vittima.

– La cellula di Friburgo è stata sgominata – rivela l’uomo corpulento. – Temo che gli ultimi attacchi siano stati frettolosi e troppo… irruenti… e che ciò abbia mobilitato più avversari del necessario.

Hugo perde definitivamente le staffe e sferra un calcio alla vestale, urlando: – Prima quello stronzo mandato qui a fare in modo che il CCE continuasse a ignorarci ci tradisce. Poi Tropico, ora anche Friburgo. E la purificazione di New Gauntlet che è costata l’intera squadra! Siete diventati forse tutti bestie come queste cagne infedeli?

Hugo indica la ragazza, tramortita a terra e sanguinante. A quel punto l’uomo con la cicatrice sul collo perde la pazienza.

– Signor Santividali… – inizia con un tono pericolosamente calmo.

– Patriarca Santividali – lo corregge il religioso.

– …io non ho ragioni per contrastare l’opera della fede – prosegue il corpulento senza dar peso all’interruzione. – Tuttavia, se tolleriamo le ingerenze della Chiesa è perché non siete di ostacolo nelle decisioni che non vi competono. Vi invito a continuare a occuparvi delle anime e a lasciare a noi le questioni politiche, militari e organizzative.

Hugo Santividali, ancora rosso in viso, assume un tono di voce mellifluo, quasi accondiscendente, sebbene la sua solennità venga contaminata dal disprezzo. – Non intendo dirvi come gestire gli affari – dichiara. – Ma se le cose non vanno, dobbiamo trovare il modo di farle funzionare.

– È questo il nostro lavoro, alla gilda – sottolinea l’uomo corpulento, irritato. – A voi il potere spirituale, a noi quello esecutivo. Le organizzazioni e le bande seguono la leadership della Chiesa, ma se non sapete stare al vostro posto e capire che noi abbiamo le armi, noi del braccio secolare troveremo qualcuno dotato di abbastanza fede da avere un seguito, ma che sappia stare al proprio posto e ci lasci lavorare.

I due si fronteggiano, minacciosi come cani rabbiosi in un’arena clandestina. La martoriata ragazza ne approfitta per strisciare lentamente a distanza di sicurezza, tentando di passare inosservata, disegnando una scia di sangue, lacrime e sostanze innominabili a macchiare il pavimento.

– Non c’è modo di mandare qualcuno… una squadra… un assassino… e rimettere a posto le cose a Tropico? – rompe il silenzio astioso il Patriarca.

– Qualcuno l’abbiamo inviato – rivela l’emissario delle gilde. – Ma non è detto che vada come pianificato.

– Forse è giunto il momento di prepararci a combattere su una scala più vasta e meno occulta, temo. – Hugo Santividali ha una scintilla di assurdo compiacimento a quell’idea.

– Non siamo in grado di affrontare i reggimenti di Pella – sottolinea l’emissario con la gola sfregiata. – Né una flotta. Dobbiamo rassegnarci a mantenere un basso profilo.

– Siamo sotto protezione – sostiene Hugo. – Se chiudessimo il portale demoniaco, in fondo, nessuno ci troverebbe.

Il disappunto dell’emissario della gilda è evidente.

– Ciò taglierebbe le gambe a ogni fruttuoso commercio – protesta. – E arresterebbe la vostra missione divina.

– Sarà ciò che deve essere – commenta il Patriarca. – Chi lotta per il bene supremo, prevarrà sull’infedele tecnocrate.

– Mi sono stancato di questo discorso – commenta l’emissario della gilda, senza mezzi termini. – Vi volevo solo mettere al corrente.

L’uomo sfregiato non attende oltre e se ne va senza alcun commiato.





4. Le notti capitano con una periodicità di trenta giorni terrestri standard. Per ragioni tradizionali legate alla posizione del gigante gassoso rispetto alla colonia, ciascuna delle decadi ha un suo nome e l’anno di Nottburga è calcolato dai suoi abitanti in relazione alle decadi, anziché essere collegato al moto di rivoluzione intorno alla stella Ngoro.














77. L’Emissario

– Dannato coglione – commenta l’uomo con la cicatrice sul collo, una volta uscito dall’ufficio del Patriarca. – Lui e il suo bene supremo fanno un sacco di danni agli affari.

Mentre cammina per i corridoi del grattacielo dell’organizzazione, riflette su cosa riferire agli altri capi fazione. – Quel fesso – commenta tra sé ad alta voce, senza più trattenere l’irritazione. – Dovrei spezzargli il collo e gettarlo in un cassonetto per farlo diventare concime.

Giunto davanti alla porta della sala riunioni, si ferma un istante a cercare di riprendere il controllo. Trae un profondo respiro e ne varca la soglia.

La sala ospita dieci uomini dall’aria piuttosto truce. Alcuni si atteggiano palesemente a gangster, altri a uomini d’affari. Ma hanno in comune la stessa cosa: comandano su diversi settori di Nottburga.

– Emissario Gordo – lo saluta tra loro il portavoce, un uomo untuoso con la pancia prominente e gli occhiali. – Il Patriarca cos’ha detto?

– Che la sua Causa è importante e che può fare a meno del portale.

– Cosa vi aspettavate da lui? – commenta con modi plateali un gangster di giovane età dalla carnagione pallida, con occhiali scuri e capelli e barba perfettamente scolpiti. – Questo però vuol dire un sacco di problemi in più per noi.

– L’assassino potrebbe fermare l’indagine – commenta Gordo, l’uomo corpulento con la cicatrice sul collo. – Tuttavia suggerisco di trovare un’alternativa alla testa di ponte su Tropico.

– Io ho un carico di troie da vendere – protesta un segaligno criminale con diamanti nei denti e lo sguardo cattivo. – Che cazzo ci faccio? Devono mangiare e ho speso soldi per tenerle in salute!

– Dico di mandare a quel paese quello stronzo e di abbandonare questa cazzata della missione per conto di dio – propone un altro.

– È popolare, dà un obiettivo a quei morti di fame che abitano questo cesso – commenta un uomo sulla cinquantina. – Convoglia energia e combattenti altrove e ci permette di mantenere il controllo con facilità.

– Ha ragione – concede Gordo. – Però il Patriarca è veramente un idiota sgradevole.

– Lascia che si goda le sue puttane e lasciamo credere a lui e al popolo che siamo dietro alla sua sacra missione – propone il più anziano di tutti, un sessantenne col respiratore. – Noi apriamo nuovi commerci con altre colonie e mandiamo i suoi martiri a fare in culo da qualche parte, magari su un mondo morto.

– Allora trattiamo direttamente con Pella e vendiamoli a loro.

La discussione resta accesa e poco concludente per ore, con decine di proposte, ma nessuno che si assuma la responsabilità di estromettere davvero Hugo Santividali dalla carica.










78. La Vestale

Il dolore di una umiliazione reiterata si mescola con quello fisico, in un mélange di abusi senza speranza cui purtroppo, come ogni vestale di Nottburga, ha fatto l’abitudine. Le amiche la chiamano Dallas, ma il suo vero nome è Sakura Stefanenko. Dallas è il nome che usa da ballerina. Ma anche quello della ‘ballerina’ non è il suo vero mestiere, se non estemporaneamente, perché ha generalmente lavorato come prostituta nei bordelli di Nottburga fin da ragazzina. Però, sebbene sia un mestiere sin troppo diffuso in un mondo-favela come quello, sono molte le ragazze che tentano di ammantare il proprio sfruttamento con sfumature che coprano la triste etichetta con cui la società le marchia.

Dodici ore tra le luci artificiali di luoghi in cui ci si diverte solo se si è maschi facoltosi, spesso costretta ad avere rapporti con persone sgradevoli che spendono molto, pagata in teoria con una percentuale del guadagno. Invece, dato l’alto numero di locali a disposizione della clientela, spesso alla fine del mese Sakura si ritrova con meno soldi di una donna delle pulizie di una colonia minore come Friburgo. Quando riesce a ricevere denaro.

In gioventù ha avuto qualche anno buono, in cui a volte si è persino divertita davvero e in cui ha quasi sperato di potersi un giorno riscattare. Ma ora che sta arrivando ai quarant’anni la concorrenza delle più giovani, meno rovinate da quella vita complessa, è spietata. Per tentare di stare al passo, ha dovuto ricorrere alla chirurgia plastica e se l’è dovuta pagare da sola.

Poi un cliente l’ha reclutata per lavorare a palazzo. Da allora è diventata una vestale. Inizialmente si era illusa di aver fatto carriera. Ma ciò che ora deve sopportare è un altro inferno, persino peggiore.

Viene pagata più che al bordello, eppure deve subire umiliazione e percosse. Dai clienti e dagli sgherri dell’agenzia, se causa problemi. Ora è diventata pure una delle valvole di sfogo personali del Patriarca.

La cagna infedele.

La sua mente è persa in un oblio oscuro fatto di dolore e sopportazione, a stento mitigato dall’aspettativa dell’oppioide che si butterà in vena non appena potrà. Rinunciando così, di fatto, ad altri soldi e all’illusione di un riscatto, comunque sempre più remota e in cui non crede più davvero nemmeno lei.

Spera che tutto finisca presto, ma ormai si è indurita, si è adattata a quella vita di abusi da cui ormai è certa di non potersi più riscattare. Spera tuttavia che dopo la lascino tranquilla per qualche settimana, finché i lividi potranno sparire sotto al make-up. Le è anche esploso uno dei seni artificiali, con l’ultimo calcio che le ha dato Hugo Santividali.

Sakura ha il trucco che cola sul volto, dandole l’aspetto di uno strano, spettrale clown sanguinante. Le lacrime che le scorrono sul volto sono dovute in parte al dolore e in parte all’autocommiserazione. La consapevolezza di aver attivamente partecipato alle decisioni che l’hanno spinta oltre quel baratro, per quanto quelle sue scelte siano sempre state guidate da altri, la rendono ancora più ansiosa di assumere l’eroina e di dimenticarsi di tutto per un po’. O anche per sempre.

Non le importa più.

– Chi lotta per il bene supremo prevarrà sull’infedele tecnocrate – sta dicendo Hugo Santividali, con la solita spocchia, mentre Sakura-Dallas striscia silenziosamente verso l’esterno dell’ufficio, sperando di non essere notata finché non sarà fuori.

– Mi sono stancato di questo discorso – commenta l’emissario della gilda, senza mezzi termini, prima di lasciare la stanza senza alcun commiato. – Ti volevo solo mettere al corrente.

Sakura è cosciente di come l’emissario se ne sia andato prima che lei potesse riuscire a eclissarsi.

– Torna qui, cagna infedele – la insulta infatti il Patriarca Santividali. – Non ho ancora finito con te. Togliti le mutande, perché te le sei rimesse?










79. Assassini

In natura si è tutti al contempo preda e predatore. Ma talvolta sono i membri della propria stessa specie a essere i nemici più pericolosi. Come i bufali relegati ai margini dal branco, destinati a perire per primi durante gli assalti dei leoni. O gli aracnidi destinati a rimanere senza compagna fino all’unico accoppiamento che avranno nella vita e in cui saranno mangiati proprio da questa: maschi col ruolo sociale di fornitori di seme e proteine, nulla più. O le femmine sole di gnù, che partoriscono per ultime, mentre la mandria è già al galoppo, abbandonate a se stesse e condannate al poco invidiabile ruolo di dover rallentare i branchi di predatori che inseguono la moltitudine per cibarsene. O i cuccioli dei grandi felini, uccisi dai maschi rivali per indurre le femmine all’accoppiamento.

La natura è spesso violenza.

La civiltà si è evoluta attraverso stadi di questa stessa prevaricazione, consolidando sempre più l’importanza del gregariato, a discapito della ferocia del meccanismo primordiale alfa/beta. Come i corvi, che si aiutano nell’allevamento dei piccoli, arrivando persino a riprodursi dopo una sorta di ‘lista d’attesa’ di anni, pur di poter massimizzare la protezione che permette a tutti di provvedere alla collettività e di ridurre ai minimi termini la mortalità.

Ma per qualcuno, molti in realtà, il primordiale meccanismo alfa/beta, predatore/preda resta l’unica via. E predare la propria specie è accettabile.

– Homo homini lupus – cita Shuru Wu: solo uno dei tanti ciechi incuranti dell’evoluzione della specie, più aracnide che primate, ma di quei ragni che non sono interessati alla pericolosa riproduzione, quanto invece a catturare prede, nella tela, da liquefare lentamente. Per quanto gli esseri umani non siano certamente gli unici primati a comportarsi in modo violento, di certo per Shuru il motto – gli uomini sono lupi per altri uomini – ha un contesto preciso, che vede lui nel ruolo principale.

Il feed di sorveglianza che Shuru ha introdotto a Tropico gli ha permesso di rintracciare le sue due nuove prede, proprio come mosche venute a contatto coi fili della sua ragnatela. La prima, la più importante, è la più complicata da affrontare: l’inquisitore fatto giungere in città dalle autorità di Pella. Vadim Kivelevitch è un uomo che Wu non intende sottovalutare.

Il secondo obiettivo è invece poco rilevante: solo una testimone scomoda da eliminare per fare da monito ad altri. Al momento è nella stazione di polizia coloniale di Tropico, ma Shuru non ha premura. La sua deposizione è già stata raccolta ed è un obiettivo insignificante. Se non la ucciderà lui oggi, potrà farlo qualcun altro prima che le venga fornita una protezione adeguata. Le organizzazioni criminali non hanno sempre fretta. Talvolta sono predatori pazienti, in attesa che le vittime commettano imprudenze.

La sua tela è intessuta con cura, perché non deve destare troppo allarme, non deve attirare l’attenzione come invece ha fatto il macellaio inviato precedentemente dall’organizzazione: uno stupido bruto che ha già provveduto ad eliminare senza troppo clamore, per arrestarne la carneficina inutilmente granguignolesca.

L’obiettivo principale, Vadim Kivelevitch, risiede in un albergo di media reputazione a breve distanza dal distretto. Shuru ormai sa ogni cosa che quell’uomo ha fatto da quando è stato appuntato. Dai mandanti non ha ancora ricevuto granché di utile sul suo passato, e nemmeno dalle sue fonti nella capitale, ma non ha molta importanza: il Mastino di Pella si comporta esattamente come lui si aspetta. È arrogante, autoritario, di modi spicci.

Quando Vadim lascia la stazione di polizia, Shuru Wu resta pazientemente in attesa, sorvegliando l’area da un luogo sicuro. C’è qualcosa di strano, però. Un passo sorprendentemente regolare, che non sfugge all’occhio clinico dell’assassino professionista.

È un uomo scaltro: ha fatto uscire un Razionale con indosso una skin che lo facesse sembrare lui, commenta l’assassino tra sé. Se avessi tentato di avvelenarlo, ne sarebbe risultato immune e io sarei caduto in trappola. Invece ora devo scoprire dove si nasconde realmente il mio obiettivo: chi sarà quello vero? Uno di coloro che si allontanano o uno dei due che lo scortano?

Il passo successivo, quindi, è identificare chi è uscito dopo di lui. Perché Vadim potrebbe celarsi dietro chiunque, con indosso una skin qualsiasi che ne camufferebbe il vero aspetto. Shuru non ritiene probabile che resti per sempre alla stazione di polizia, piena di collaborazionisti corrotti già nel registro dell’organizzazione. Shuru è anche cosciente di dover agire senza fare errori, ma in fretta, per mantenere l’anonimato: il fatto di tornare davanti alla stazione di polizia per più giorni quasi certamente insospettirebbe i software di sorveglianza e ne tradirebbe di conseguenza la presenza.

Sa di me e che è nel mio mirino, pondera Shuru, vagamente compiaciuto di essere di fronte a una sfida davvero impegnativa. Dovrò fare attenzione.

Normalmente Shuru metterebbe la propria incolumità davanti al raggiungimento dell’obiettivo. Stavolta, però, sa di non essere ancora stato individuato, quindi decide di tentare di portare comunque a termine la missione, assumendosi qualche rischio ulteriore.

Potrà pur sempre rinunciare domani.










Parte VI
Sequitur (prima parte)


	Non è mai solo un gioco quando stai vincendo.

	George Carlin












80. Fanti Mobili

Se domandassimo a un fisico di cosa è fatto l’universo, potrebbe risponderci che è per la grandissima parte fatto di vuoto. L’orbita attorno al sistema stellare appare vuota e ogni elemento visibile è immobile, fatta eccezione per la grande nave appoggio automatizzata, con la scorta di droni-caccia da difesa automatizzati.

I Razionali che la operano scandagliano le frequenze e si interfacciano con i propri omologhi della difesa planetaria, schierati in diverse basi tra le lune, nell’orbita e sugli altri pianeti del sistema. I ripetitori situati nei punti lagrangiani intorno al pianeta rilanciano i messaggi. Il segnale viene riconosciuto, accettato, e niente si muove dal proprio posto per intercettare la nave in arrivo.

Silenziose, rapidissime comunicazioni tra Razionali percorrono il vuoto, organizzano, coordinano. Efficienti creature artificiali di ogni forma lavorano, preparano, col minimo sforzo indispensabile.

Quando tutto è strutturato come preventivato, infine, la nave si stabilizza in orbita e la compagnia di fanti mobili viene convocata. Come se fossero sempre state lì dentro, invece di essere state trasportate nelle ultime ore con quel ponte quantistico artificiale, dieci armaspeciali di Pella si manifestano dal portello della nave appoggio e si spargono lungo l’orbita per andare ad esaminare da vicino i detriti di una nave-ponte distrutta: resti di una battaglia spaziale nei pressi della luna più grande.

Altri dieci altrettanto minuscoli punti appena visibili azionano i propri sistemi di volo automatico ed entrano nell’atmosfera, diretti verso due obiettivi in particolare: il terminal merci e quello passeggeri.

Le frequenze sono silenti, fatta eccezione per i canali specifici utilizzati da ciascuna squadra e per quelli monitor per coordinare le varie squadre e le telemetrie.

– Alfa Uno, tutto regolare – interrompe il silenzio radio un primo fante, una volta raggiunto il luogo-obiettivo. – Feed in arrivo.

L’attenzione dello specialista Vlaada Abdelfettah Sinzio viene attratta da un settore specifico della sua interfaccia RA. Un panorama di edifici crivellati da esplosioni e fori di proiettili si affaccia, sovrapposto alla plancia di strumenti che costituisce la sua postazione sulla nave-ponte.

Vlaada compie alcuni gesti e sposta la visione dall’impianto RA a un monitor virtuale esterno sulla sua sinistra. Sulla destra imposta rapidamente le analisi sul feed che riceve, con l’aiuto di istruzioni macro professionalmente preparate. File di dati e di analisi rapide eseguite dai Razionali al suo comando si fanno strada e gli rivelano informazioni altrimenti invisibili.

– Bravo Sei, ho raggiunto il relitto – interviene un secondo fante mobile, dalla squadra rimasta in orbita. – Feed linkato.

Vlaada esegue operazioni simili alle precedenti, spostandole su una coppia differente di monitor virtuali. L’operazione si sussegue per ogni altra comunicazione dei due gruppi, finché la spoglia postazione è affollata di decine di monitor virtuali affiancati, come in un immenso cruciverba.

Usando il proprio impianto RA, lo specialista riceve le notifiche più importanti delle scoperte analizzate dai Razionali. Gli bastano pochi minuti passati ad osservare il flusso di dati, informazioni, notifiche, prove indiziarie per impostare il suo primo rapporto.

– Rapporto per il colonnello Mario Bruno Mouddani – inserisce vocalmente il destinatario via RA. – Ci sono stati diversi scontri – inizia a spiegare succintamente. – Apparentemente dieci fanti mobili hanno attaccato con efficacia il pianeta, con l’ausilio di una nave-ponte scortata da caccia-droni automatici. Le difese planetarie hanno distrutto la nave-ponte e sconfitto la scorta, ma i fanti hanno raggiunto gli obiettivi principali e li hanno distrutti. Apparentemente almeno la metà dei fanti mobili sono caduti in scontri contro le forze di difesa. Ma c’è qualcosa di strano: diversi mercenari sopravvissuti sono stati raggiunti uno a uno dai loro compagni caduti e sono stati sconfitti a loro volta.

Passano pochi minuti prima che il comunicatore faccia apparire il viso scolpito nel legno dell’ufficiale al comando.

– Buongiorno, colonnello – saluta Vlaada. Sapendo cosa incuriosisce l’interlocutore, non attende una domanda per spiegare: – Le analisi e le prospezioni fanno pensare che qualcosa si sia impadronito delle armature degli invasori e li abbia ridimensionati. La mia ipotesi è che un virus abbia falsificato l’identificazione dei tag degli alleati, oppure… – Vlaada scuote la testa, incerto, e tace.

– Oppure? – domanda l’ufficiale.

– È un’opzione azzardata, ma potrebbe trattarsi di un Razionale interventista che potrebbe aver preso il controllo delle loro armature, una alla volta.

L’ufficiale non pone alcuna domanda. Si limita a grugnire, aggrottando le sopracciglia, e ad interrompere la comunicazione.

I vari feed continuano a fluire e a venire analizzati e poi ritrasmessi agli analisti in remoto. Il suo ruolo di specialista tattico gli concede l’opportunità di prendere parte all’operazione e gli dà al contempo la responsabilità delle ipotesi rapide. Così Vlaada è abituato a ragionare in fretta e non ha paura di esprimere le proprie ipotesi.

Ma deve ammettere che ci sono molte domande senza risposta. Può davvero esistere un Razionale interventista in grado di fare ciò che ha ipotizzato? Può davvero trattarsi di un virus? Quali implicazioni ci sono dietro queste ipotesi?

Non è compito di Vlaada, così prosegue nella sintesi delle analisi dei dati che fluiscono ininterrottamente sui suoi schermi.

FINE - EPISODIO 2 - STAGIONE 1










Appendice 1
L’Umanità nello Spazio

Nel XXI secolo ben pochi avrebbero potuto prevedere che l’umanità sarebbe sopravvissuta alla distruzione del proprio ecosistema, riuscendo infine a colonizzare altri mondi, perpetuando se stessa e le altre forme di vita della Terra.

Sono ormai più di trecento anni che una parte significativa dei nativi del pianeta Terra ha lasciato il proprio mondo natale, spargendosi nello spazio con velocità crescente. Ora c’è una moltitudine di culture, in gran parte spalmata su un vasto settore della Via Lattea, suddivisa in entità politiche più o meno complesse e distribuite in maniera non uniforme, in una variegata civiltà evoluta denominata, in maniera involontariamente ironica, la Complessità.

Nella periferia di questa vasta area civilizzata, a una discreta distanza dal sistema solare, si trova una regione meno popolata e nota come Zhengti: un corposo numero di stelle con pianeti colonizzati tuttora in continua evoluzione. All’interno di questo spazio, tra le tante società più o meno evolute (quando non direttamente involute) originate dall’espansione dei terrestri, l’Unione dei Mondi dello Zhengti, con capitale Pella (unica colonia dello Zhengti a vantare miliardi di abitanti), è l’entità politica principale. Coordina, da sola, un centinaio delle circa duecento colonie presenti, la gran parte delle quali ha generalmente una popolazione limitata. Numeri molto grandi, soprattutto se osservati dallo scoglio minuscolo situato nel sistema solare da cui tutto ha avuto inizio e per cui tutto era sempre sembrato insormontabile, persino viaggiare fino al pianeta più vicino e tornarne indietro vivi.

La movimentazione su vasta scala del genere umano ha richiesto nuove tecnologie, impensabili fino all’epoca del Primo Balzo, frutto di nuove conoscenze scientifiche, di sforzi immensi e di difficoltà tremende. Perché lo spazio è fondamentalmente fatto di un’infinita quantità di vuoto, persino nei settori più densi di materia. Non è facile farsene un’idea accurata, perché le proporzioni tra gli oggetti non vengono quasi mai riportate con precisione, nel materiale divulgativo: si incontrerebbero difficoltà pressoché insormontabili a visualizzarle nelle loro proporzioni autentiche e, di rimando, comprenderle è difficile persino per chi le studia. Ma valicare questo grande mare di vuoto è infinitamente peggio.

Facciamo qualche esempio: se il Sole attorno cui è nata l’umanità avesse più o meno le dimensioni di una palla da bowling, il pianeta Terra sarebbe grande all’incirca quanto un granello di sabbia e si troverebbe a più di trenta metri di distanza da esso. Marte, persino più piccolo, sarebbe circa al doppio di questo valore. Giove sarebbe invece grosso modo cento metri più in là, grande quanto una biglia di vetro, e così via per ogni altro pianeta, fino a raggiungere gli oggetti trans-nettuniani, in larga parte tanto minuscoli da risultare invisibili, numerosissimi, ma così lontani tra loro da far sembrare la distanza Terra-Marte quella che ci separa dal fruttivendolo sotto casa. Persino le distanze che intercorrono tra gli asteroidi della fascia sono tali che a occhio nudo sarebbe molto difficile scorgerne, se voi foste sulla superficie di uno di essi, scrutando nella notte.

Seguendo le proporzioni appena viste, la stella più vicina si troverebbe a più di 7500 chilometri. Come dire che una palla da bowling gialla, il Sole, si trova a Roma, mentre una palla di poco più piccola e rossa, Proxima, è grosso modo a Chicago. Percorrendo questa distanza a piedi senza mai fermarci, marciando per dodici ore al giorno a passo normale (se anche fosse possibile), impiegheremmo quasi sei mesi. Con le dovute proporzioni, però, sarebbe comunque un po’ come se ci muovessimo otto volte più veloci della luce: davvero veloci.

Ora: servono quasi ventimila distanze ‘Terra-Proxima’ per poter percorrere la Via Lattea, la nostra galassia, da un’estremità all’altra.

Tutto ciò si trova in un contesto più nero della pece, illuminato fiocamente da potenti reazioni che avvengono in oggetti situati a distanze sconcertanti: innumerevoli capocchie di spillo colorate gettate apparentemente a caso, distribuite in modo non uniforme, più dense verso il disco galattico e più rade in direzione opposta, diverse delle quali sono oggetti pericolosi, instabili, stelle prossime a esplodere o implodere, se anche non si trattasse di veri e propri mostri siderali, residui di esplosioni/implosioni, come i buchi neri o le magnetar, o di immense ‘creature’ come UY Scuti, il cui diametro è incredibilmente 1700 volte quello del Sole (se fosse al centro del nostro sistema solare, la corona di UY Scuti sarebbe situata quasi nei pressi dell’orbita di Saturno).

Per analogia, se a sua volta rappresentassimo l’intera Via Lattea (di ventimila Terra-Proxima di diametro, ricordiamolo) con la grandezza di una biglia di vetro, dovremmo mettere la galassia più vicina, Andromeda, a quasi mezzo metro di distanza (ci sono due ‘piccole’ galassie satellite più vicine, le Nubi di Magellano, ma Andromeda è la più prossima tra quelle simili alla Via Lattea per forma e dimensioni). Tra la nostra galassia e la più vicina ci starebbero dunque quarantotto galassie come la nostra, nella loro interezza, una di fianco all’altra.

Prendete una settantina di queste biglie, gettatele alla rinfusa all’interno di un cerchio di un metro di raggio o giù di lì e avrete un’idea del minuscolo vicinato di galassie detto proprio ‘Gruppo Locale’. Questo gruppo, con altri cento, è parte del Superammasso della Vergine, a sua volta parte del Laniakea, che contiene grosso modo centomila galassie, un numero formidabile.

Rimaniamo con le biglie: comode, facili da visualizzare. Per ora, almeno, perché essendo costretti a prenderne cento miliardi, la quantità che ci serve, l’immaginazione comincerebbe a vacillare nuovamente. Se le immagazzinassimo una accanto all’altra senza spazi, occuperebbero ben centomila container navali: grosso modo l’intero carico di sei giganti del mare come la Majestic Maersk, di classe Tripla E, una di quelle navi che paiono occupare tutto il porto da sole, e che possono caricare diciottomila container ciascuna. Eppure tra l’una e l’altra biglia ci dovrebbe essere spazio. Nel Gruppo Locale c’è mezzo metro di distanza tra l’una e l’altra.

Uno spazio immenso.

Persino seguendo il paragone con le biglie, una persona da sola impiegherebbe ben due anni anche solo per numerare i container uno a uno, passando a piedi tra di essi.

Ora occorre ricordare, inoltre, che ciascuna di quelle cento miliardi di biglie conterrebbe a sua volta in media cento miliardi di stelle.

Numeri tanto immensi da rendere difficile visualizzarli in maniera efficace.

Grazie alle biglie abbiamo una proporzione più tangibile di quanta parte dell’universo sia stata osservata fino a questo momento. Sia chiaro, però, che le stime degli scienziati reputano che quanto ho elencato sopra possa essere circa il dieci per cento del totale e che gran parte dell’universo non sia visibile, per qualche ragione.

È pacifico, per quanto detto, che nell’universo ci sia troppo ‘nulla’ tra un oggetto e l’altro e che al contempo ci siano troppi oggetti di interesse da osservare in dettaglio e troppe cose che non conosciamo ancora. Diventa tutto complicato da immaginare nelle sue proporzioni vere, perché queste non danno a noi “uomini comuni” altre informazioni, se non che siamo minuscoli granelli di polvere persi in uno spazio infinitamente vasto, vuoto e ostile. Anche riportandoci a oggetti noti, come biglie o palle da bowling, e aiutandoci così almeno in parte a orientarci efficacemente in questa immensa vastità, resta tutto, semplicemente, eccessivo. Lo è certamente per me, quantomeno.

È così persino a trecento anni dalla fondazione della prima colonia su un mondo con un diverso sole e dalla crescita esponenziale dell’espansione umana.

Per perpetuare se stessa e sopravvivere ai pericoli dell’universo, l’umanità ha dovuto attendere di scoprire come muoversi rapidamente tra le stelle, come tagliare i tempi di percorrenza passando da velocità sub-luce a nuovi e differenti metodi di spostamento rapido. Quando c’è riuscita, con infinita e penosa difficoltà e dopo aver rischiato più volte l’estinzione totale, distanze prima talmente insormontabili da richiedere alla luce stessa decine di migliaia di anni per percorrere da un braccio all’altro una singola galassia, si sono in qualche modo contratte. Ciò grazie alla crescita scientifica e tecnologica, che ha favorito l’espansione delle civiltà create dalle scimmie nude evolute sul terzo pianeta dal Sole. Ma persino in questo modo, se paragonate all’aspettativa di vita di questi primati evoluti e alla loro capacità di imparare cose così complicate, le distanze restano tanto vaste da richiedere una accurata pianificazione delle risorse e un elevato ricorso all’automazione.

Anche a trecento anni dalla fondazione della prima colonia su un’altra stella, recarsi da un sistema solare all’altro non è come prendere l’auto per andare al supermercato, insomma, per quanto non sia più insormontabile.

È complicato.










Appendice 2
Forme di Vita

Nella Complessità sono riconosciute molte specie senzienti differenti. E sono riconosciuti anche diritti automatici per eventuali nuove specie in cui l’umanità dovesse imbattersi. Vengono suddivise in categorie generali, per comodità di comprensione affini agli insiemi numerici (con alcune dovute limitazioni all’analogia), che sono stati comunemente adottati come metafora quasi ovunque. La lettera corrispondente compare nelle “etichette” e nei “codici identificativi” degli individui e permette di distinguere, ad esempio, personaggi gestiti da un comportamento artificiale programmato da chi ha un’origine biologica. La descrizione può essere seguita da un codice di emergenza che chiarisca le regole biomeccaniche o tecnologiche necessarie al soccorso, in caso di necessità.

Nessuna forma di vita minerale senziente è mai stata trovata, nel qual caso andrebbe catalogata a sua volta, ma gli esperti (siccome si tratta di astrazione) non sono concordi nello stabilire in quale categoria andrebbe inserita o se ne meriterebbe una propria:

NATURALI – N e Z

Creature (terrestri o aliene) native di un sistema, animali (N) o vegetali (Z).

RAZIONALI – Q

Creature (di origine terrestre o aliena) di origine artificiale. Come le intelligenze artificiali. Non dipendendo da ossigeno, metano o altro che non possano fabbricare da sé, i loro habitat non sono quasi mai in competizione con quelli dei Naturali, nonostante le paure ancestrali dell’era pre-spaziale facessero presagire il contrario.

IRRAZIONALI – I, IN e IZ

Creature miste Naturale-Razionale (terrestri o aliene). Come umani potenziati o macchine biologiche senzienti. Siccome sono forme di vita miste, possono mostrare più codici insieme.

REALI – R

Una teoria dice che una società si comporta nel suo insieme come una forma di vita, come le cellule: ciascuna cellula è una forma di vita semplice, se osservata da vicino, ma le cellule compongono una ‘persona’ se osservate nel loro insieme. Una nazione, un governo locale, una tribù o anche la stessa Complessità si comportano nel loro insieme come una forma di vita. Di fatto, quindi, inglobano le precedenti categorie tanto quanto una cellula fa parte di una creatura animale o vegetale, anche se è difficile studiare e prevedere i comportamenti di società intere (nonostante spesso ci si provi). Le dimensioni dello spazio colonizzato sono tali da rendere indispensabile questa categoria (sebbene sia insolito per gli abitanti dello Zhengti riferirsi a un governo o una società come a una forma di vita reale).

COMPLESSI – C

Forme di vita “astratte.” La maggior parte delle persone (al di fuori di chi le studia) sa che la categoria esiste, ma non ha idea di cosa davvero significhi. Qualcuno tra i più primitivi le associa a divinità o a concetti di “disegno intelligente”; la maggioranza prende semplicemente atto di come, nonostante la matematica comportamentale le preveda, sia particolarmente complicato anche solo osservarle o capire che si tratti di forme di vita senzienti.










Appendice 3
Classificazione dei Mondi

Nella Complessità i pianeti vengono colonizzati in base a un trattato molto articolato sottoscritto dalla maggior parte dei governi planetari, detto Coloniam Iuris. Non ci interessa scendere in dettagli eccessivi, ma a grandi linee alcune delle linee guida più importanti sono:

Ogni forma di vita nativa va preservata. Se tale forma di vita è incompatibile con la colonizzazione (per varie ragioni), il mondo viene dichiarato – protetto e non colonizzabile.

Fatto salvo quanto descritto al punto 1, in determinate circostanze è possibile una “colonizzazione controllata ed ecosostenibile” in alcuni mondi in cui essa non comprometta l’ambiente delle forme di vita originali o esse non siano incompatibili: la colonizzazione è possibile, ma con limiti severi.

Fatti salvi i punti 1 e 2, i mondi che non ospitano forme di vita possono essere colonizzati e modificati a piacere.

I pianeti adatti alla terraformazione sono quindi quelli privi di vita indigena (perché nessun pianeta è davvero identico alla Terra), il che rende la terraformazione un atto di lungo termine, con regole complesse ed estremamente dispendioso. Raramente vale la pena sobbarcarsi questo tipo di costi.

Classificazione dei pianeti e colonizzazione

I mondi sede di colonie sono generalmente quelli di tipo a, b, c, d. Molto raramente ci sono colonie su altri mondi, se non habitat orbitali più o meno estesi. Esistono colonie su habitat nomadi.

Tellus: tipo terrestre, mondi rocciosi spesso con forme di vita proprie, basate sui cicli carbonio-ossigeno.

Titanus: mondi con ambiente abitabile, basati su cicli carbonio-metano.

Europa: mondi principalmente composti da acqua e ghiaccio sopra un nucleo generalmente roccioso (o talvolta un nucleo di ghiaccio), ma caratterizzati da immense quantità di acqua liquida sulla superficie o sotto la superficie.

Mars: mondi rocciosi desertici o desolati.

Venus: mondi rocciosi con ambiente ostile alla vita.

Neptunium: pianeti giganti gassosi.

Asteroide: quello che il termine suggerisce.










Appendice 4
Glossario

Avatar – alter ego personalizzabile. Può essere “indossato” per celare/cambiare le proprie fattezze (se si è in carne e ossa), oppure per rappresentare se stessi se ci si collega in remoto (virtuale). Un esempio è usare un avatar per mascherare un difetto fisico o per uniformarsi all’ambiente in una città a tema. Le forze dell’ordine possono scorgere la vera identità sotto un avatar, le persone comuni no, ma, in alcuni mondi, ciò è limitato a luoghi specifici (stazioni di polizia, carceri, edifici pubblici, ecc.).

Banner – un negozio virtuale che reclamizza un brand, un marchio. Di solito conduce a uno spazio virtuale situato altrove.

Blu – razza aliena umanoide (categoria N, vedi nota 2) caratterizzata da dimensioni leggermente inferiori a quelle umane, pelle blu, arti inferiori simili a zoccoli e coda. Una sorta di fauni glabri con fattezze maschili e femminili, dall’odore caprino e spiccate caratteristiche sessuali. Nativi di un particolare mondo dello Zhengti, è raro incontrarne uno autentico al di fuori del proprio ambiente, mentre è meno raro imbattersi in un umano che, a seguito di specifiche mode, lo utilizzi come avatar.

Call center – un luogo da cui effettuare chiamate dirette a un pianeta differente, dette exo.

CCE – Corpo Collettivo di Esplorazione: immensa società che si occupa di esplorare e studiare mondi e di prepararli per lo sfruttamento e/o la colonizzazione. Ha milioni di dipendenti dentro e fuori dallo Zhengti, suddivisi in amministrativi, tecnici e operativi. Ciascuno di questi reparti ha un suo sindacato.

Codice Identificativo – una serie di numeri, simboli e lettere che identifica ogni persona o macchina dello Zhengti. Ciascun C.I. è corredato da una lettera finale che identifica il tipo di essere vivente (vedi nota 2).

Coloniam Iuris – un trattato ampiamente sottoscritto dai governi dello Zhengti che regolamenta la creazione di nuove colonie.

Complessi – vedi nota 2.

Complessità – l’interezza degli innumerevoli mondi colonizzati dall’uomo, dalle macchine o da razze aliene.

Doll – avatar indossato da una intelligenza artificiale.

Eromance – genere letterario piuttosto esplicito formato dalla fusione di romance ed erotico.

Esploratore – un operativo del CCE.

Evocare – richiamare l’attenzione di una intelligenza artificiale. Di solito lo si fa per compiti specifici, pronunciando a voce parole come “architetto” o “dottore” in un ambiente a elevata automazione come una stazione del CCE.

Exo – abbreviazione per ‘eso-chiamate’, con cui si intende una comunicazione tra un pianeta e un altro.

Ezechiele 23:19-22 – un passo particolarmente suggestivo e dal gergo decisamente colorito ed evocativo dell’Antico Testamento (che non ha nulla a che vedere con quello “inventato” usato nel film Pulp Fiction). Provate a googolarlo, ma non in presenza di minori impressionabili, dato l’esplicito riferimento a temi sessuali.

Frame – termine generico che indica la struttura neutra su cui vengono installate le skin.

IA – intelligenze artificiali. Il termine normalmente includerebbe forme di vita razionali (vedi nota 2), ma non è automaticamente riferito soltanto a quelle. Talvolta si riferisce a macchine solo parzialmente in grado di essere considerate tali, come le IA dei giorni nostri.

Irrazionali – vedi nota 2.

Label – letteralmente “etichetta”: è una serie di informazioni aggiuntive fornite dalla realtà aumentata.

Lag – forma abbreviata per ‘latenza’. È il tempo che intercorre tra la trasmissione e il feedback. Più una connessione è distante, maggiore è il tempo di latenza. L’automazione compensa in gran parte l’effetto, ma talvolta, per non perdere la connessione, torna evidente. Non c’è lag quando ci si manifesta in carne e ossa, ma c’è sempre quando si è in presenza virtuale.

Latenza – vedi ‘lag’.

Manifestarsi – esistono due modi di manifestarsi: in reale (o “in carne e ossa”: si trasferisce una persona da un luogo all’altro usando una tecnologia molto avanzata e che richiede infrastrutture notevoli nei sistemi di trasmissione e ricezione delle persone) o in virtuale (vedi ‘presenza virtuale’).

Naturali – vedi nota 2.

Presenza virtuale – una persona che si connetta e usi un avatar per muoversi in un luogo differente da quello in cui soggiorna, visitando anche mondi diversi o spazi virtuali e rimanendo col proprio corpo fisico altrove.

Razionali – vedi nota 2.

Reali – vedi nota 2.

Realtà aumentata (RA) – apparecchi che permettono di visualizzare informazioni aggiuntive e di inviare comandi/comunicazioni col pensiero o con altre interfacce personalizzate.

Remoto – un tipo di connessione che sfrutta effetti quantistici per azzerare le distanze stellari. Richiede infrastrutture tecnologicamente notevoli di trasmissione e ricezione.

Rete – il network che connette le zone colonizzate dello Zhengti e permette di manifestarsi, sia in remoto che in forma fisica.

RV – abbreviazione per ‘realistic vision’: un termine che indica ogni genere di filmato, che si tratti di video tradizionali in 2D o 3D, oppure di riproduzioni olografiche realistiche. Include i video di sorveglianza.

Scattering di Raleigh – fenomeno fisico di tipo ottico. Grazie ad esso il cielo sulla Terra ci appare blu anziché violetto (il colore che dovrebbe teoricamente avere se non esistesse detto fenomeno), per fare un esempio pratico.

Shop – un negozio in cui acquistare beni, progetti da far realizzare alle proprie macchine o diritti su vari tipi di skin.

Skin – una veste grafica personalizzata creata per rivestire qualcosa di virtuale, che si tratti della facciata di un edificio o della forma/colore di un abito.

Spray ipodermico – una efficiente macchina per fare iniezioni.

Tellus – classe di pianeti rocciosi simili alla Terra (vedi nota 3).

Terminal – luogo che viene usato per preparare i viaggiatori che intendono manifestarsi su altri mondi o tornare nel proprio: una sorta di mix tra un aeroporto e una clinica.

Terraformazione – una procedura per trasformare un pianeta in uno adatto alla vita di tipo A o B (vedi nota 3). È una procedura che dura potenzialmente decine di anni, talvolta centinaia, a seconda delle condizioni iniziali. I mondi terraformati spesso sono dedicati a intensive produzioni agricole. Vale il detto – chi pianta datteri non mangia datteri.

Tube Maglev – treno a velocità elevatissima, oltre i 3000 km/h, che viaggia in un tubo a vuoto.

Priorità dei sistemi stellari – si suddivide in: tipo 1 (‘prioritari per nuove colonie’: si spiega da sé); tipo 2 (‘con vita indigena nota o ricchi di minerali rari/preziosi’: adatti allo sfruttamento su grande scala); tipo 3 (‘pericoloso’: ad esempio un sistema in prossimità di una stella in procinto di esplodere o che ospita una comunità bellicosa o una malattia contagiosa ancora incurabile); tipo 4 (‘marginale’: vale la pena studiarlo, ma non ci si aspetta granché); tipo 5 (‘scarsa rilevanza’: sistemi per cui non si intende procedere nemmeno con lo studio, se non in remoto).

UMZ – Unione dei Mondi dello Zhengti: un’alleanza di mondi che coordina in modo pseudo-democratico e generalmente pacifico una buona fetta dello Zhengti (va ricordato che lo Zhengti è solo una piccola parte della Complessità).

UVZ - Unità di Valuta dello Zhengti: a volte detta solamente ‘zeta’, è una sorta di moneta di scambio accettata praticamente ovunque. Mondi differenti hanno metodi differenti per attribuire un valore alle proprie valute locali, ma quella standard dello Zhengti è l’unica il cui valore venga accettato per gli scambi interplanetari su grande scala.

VTOL – Vertical Take-Off and Landing: una categoria che indica elicotteri, Harrier e in generale qualsiasi veicolo che non abbia bisogno di una pista per decollare o atterrare, perché può farlo in verticale.

Zhengti – l’impulso per la colonizzazione dello spazio è partito dall’Asia e, sebbene non sia stato circoscritto a questo continente, ne conserva alcuni termini. Approssimativamente significa “interezza” “globalità” e indica l’insieme dei mondi colonizzati.










La prolissa nota finale dell’autore

Scrutare il futuro e cercare di non risultare puerilmente poco lungimiranti è difficile. La storia della fantascienza ci mette in guardia: Verne credeva di trovare un’atmosfera e degli abitanti sulla Luna e faceva volare i suoi esploratori grazie a un cannone gigante. Oggi sappiamo che l’impulso iniziale di un supercannone ucciderebbe all’istante detti astronauti, che le radiazioni nello spazio potrebbero cuocerli, che sulla Luna… ci siamo capiti. Scrutare il futuro alla ricerca di nuove tecnologie senza dire cavolate eclatanti o non ricadere in luoghi comuni, banalità o idee già ampiamente trattate da altri scrittori, è davvero un’impresa difficile. Facile per me inserire la realtà virtuale, dopo aver letto Gibson. Facile inserire tunnel spaziali, stargate, teletrasporto e navi “a curvatura” dopo aver visto film e telefilm come Star Trek e Stargate. Facile, ma col rischio di un effetto di déjà-vu sempre lì, in agguato, che potrebbe annoiare il lettore.

Come ci mette in guardia lo stesso Isaac Asimov (in particolare nel volume Antologia Scolastica), se si vuole parlare di fantascienza e non di space fantasy, inoltre, bisogna talvolta tentare di distaccarsi dall’effetto “magia” la facile scappatoia per chiunque si dedichi al genere fantastico: la magia (anche mascherata da “scienza”) può essere comoda, perché permette di usare l’inspiegabile. Renderà il romanzo molto di “fanta” e poco di “scienza” che si parli dell’armatura invulnerabile (un richiamo evidente a nibelungici artefatti), dell’arma molto letale (novelle armi eredi di Excalibur), di energia infinita (il Graal di sempre), di un’astronave-che-va-dove-voglio-ma-non-ti-spiego-come-perché-non-lo-so-manco-io (l’effetto Pegaso). Arthur Clarke fa notare come una tecnologia sufficientemente sviluppata sia indistinguibile dalla magia (pensiamo alle tecnologie coinvolte nei nostri smartphone anche solo visti da un uomo di due secoli fa e vedremo che ha ragione). Ma se ciò lascia diverse libertà d’azione, comunque non ci autorizza a fingere sempre che la fisica non esista.

Distaccarsi dalla “magia-sotto-falso-nome” è davvero difficile, ma è un tentativo che credo vada fatto, pur tenendosi stretto l’elemento di fantasia e rammentando che non si sta scrivendo un trattato scientifico (che, se avessimo ragione e fossimo davvero in grado di vedere certe cose del futuro, ci varrebbe un Nobel), ma al contempo violando lo stretto necessario di principi scientifici (almeno quelli di conoscenza comune).

Ad esempio: se arrestassi istantaneamente la caduta di una persona a pochi centimetri dal suolo (effetto scenografico parecchio abusato, soprattutto nel genere fantastico supereroistico) la ucciderei comunque, non importa se non ha impattato (quindi fermare un uomo istantaneamente a pochi centimetri dall’impatto senza ferirlo è magia); se un uomo con un’armatura futuristica sbattesse al suolo precipitando (e non avesse provvidenziali “smorzatori inerziali” all’interno) morirebbe, perché uno strato di metallo non proteggerebbe dai danni causati dal dover dissipare molta energia in pochissimo tempo/spazio (quindi se lo usiamo come elemento narrativo si tratta nuovamente di magia). E così via.

Credo fermamente che l’uso di una “fantascienza consapevole” il tentativo di non violare troppi principi scientifici, possibilmente, andrebbe fatto senza appesantire la lettura a chi legge, perché lo scopo principale resta quello di fornire intrattenimento e svago, così un po’ di magia è inevitabile. Pur se un po’ di contenuto “di spessore” non guasta mai, l’obiettivo resta far viaggiare con la fantasia, non appesantire con pretenziose spiegazioni (che comunque, come già visto, avranno sempre i loro limiti). Gli scrittori davvero bravi ci riescono, ma di sicuro non è un lavoro facile nemmeno per loro. Io ci ho provato e spero (siccome siete giunti a leggere questa nota) di esserci riuscito almeno in modo passabile.

In questo contesto, per tornare a noi e non divagare troppo, ho voluto cercare di progettare un “universo nuovo” che riflettesse la mia passione per la fantascienza “classica” di Dick, Asimov, Heinlein e gli altri, ma senza scopiazzarli. Ci sono elementi che spero essere originali e non esageratamente “magici” pur con inevitabili richiami non troppo esotici a elementi di fantascienza “assodati” (il movimento a velocità superiori a quella della luce, ad esempio), dal momento che adorando la space opera degli autori classici (con cui sono cresciuto e ho sognato) mi faceva piacere gettare lì qualche nostalgico richiamo.

Intelligenza artificiale

Nel cercare di capire come si potrebbero comportare delle creature aliene (e le intelligenze artificiali), non si può non tentare di partire dall’unica cosa che si conosce, sebbene ancora in maniera imperfetta, e cioè l’umanità.

Le correlazioni corpo-percezioni e corpo-mente attingono dagli studi psicoanalitici di Freud e Jung, approfonditi da letture di Marty, Mahler, McDevitt, Gaddini, McDougall, Didier Anzieu, Assoun, Aron Anderson, Ogden, Resnick, Grotstein. Tanti autori, tanta letteratura di settore, tanti studi molto diversi tra loro raccolti in quasi due secoli da persone che vi hanno dedicato l’intera vita. Neanche volendo potrei tentare di saperne più di loro o di innovare il loro pensiero, così mi sono limitato a prenderne spunto, con qualche libertà talvolta eccessiva, me ne rendo conto. Ho però voluto tentare di incuriosire, di fomentare domande nella speranza che qualcuno, attratto da un argomento piuttosto che da un altro, senta il desiderio di approfondire. La cosa che condusse, più o meno consapevolmente, il me adolescente verso la scienza.

Lo Zhengti, il futuro e l’umanità dello spazio

Nella costruzione dell’universo di questo romanzo ho cercato di guardare nel futuro partendo ancora una volta da ciò che conosco: la storia (inclusa quella dell’innovazione e quella della fantascienza) fino a oggi. Per mestiere (mi occupo di meteorologia) tento ogni giorno di prevedere il futuro usando dati attendibili e so quanto complicato sia vedere oltre la settimana, figuriamoci a secoli di distanza (pur con l’ausilio del massimo di conoscenza e tecnologia, potendo inoltre attingere alla massima condivisione dei dati).

Nell’esempio precedentemente citato, il mio adorato Jules Verne (ho la collezione completa di ogni opera del visionario di Nantes) aveva visto correttamente l’uomo sulla Luna, ma con un cannone e senza tute ambientali. Oggi chiunque è in grado di sapere quanto sarebbe assurdo, ma tra i suoi contemporanei sarebbe stata una minoranza a potersene rendere conto. Quando Marie Curie scoprì il radio, la Domenica del Corriere ce lo mostrò in una copertina al posto della legna in un camino, capendo (con lungimiranza) che poteva divenire una fonte di energia alternativa, ma senza sapere quanto grande o potenzialmente pericolosa possa essere una centrale nucleare a fissione (con ingenuità). Né seppero prevedere che le radiazioni avrebbero permesso a Roentgen di scoprire i raggi X e di aprire la strada alle radiografie: una vera rivoluzione in campo medico. La fantascienza è da sempre un misto di lungimiranza e ingenuità ed è qui che sta il suo fascino, per me.

Diversi visionari della fantascienza avevano visto distante, sebbene in modo generico. Anche a gente del loro calibro non è richiesto certo di fare più di così: se scoprissimo grazie a loro come viaggiare davvero tra le stelle, non avremmo a che fare solo con degli scrittori, ma con veri e propri scienziati di portata epocale.

Se una materia è complessa anche per chi ne fa lo studio di una vita, sarebbe piuttosto sciocco da parte mia ritenere di poter padroneggiare l’argomento da – orecchiante.

Concludendo questo prolisso volo pindarico: il mondo cambia rapidamente e le scoperte approfondiscono la conoscenza con velocità un tempo impensabile. Non sono sempre in grado di stabilire cosa sia vero oppure no nelle opere citate e il rischio di venire smentito già domani è grande, ma ritengo ogni tanto vada corso.

Mi piacerebbe quindi invogliare il lettore ad approfondire in prima persona alcuni temi (possibilmente tramite la letteratura adeguata e non su un blog o su siti come polpolatino.altervista.org o “il progresso ci ucciderà tutti, io lo so” del futurologo Pinco Pallino Qualunque Probabilmente Complottista).

A tal proposito voglio consigliarvi (da appassionato di divulgazione scientifica) una serie di libri facili da digerire anche per un profano (come lo sono io nelle materie che non fanno parte del mio ambito specifico): delle letture interessanti e spesso divertenti, che tentano di scrutare in ciò che siamo ora, come anche nella nebbia che copre il futuro, ma con meno probabilità di prendere cantonate rispetto a molti altri cui manca una vera preparazione in materia (me incluso, dal momento che probabilmente avrò travisato almeno in parte ciò che ho letto con l’approccio un po’ ruvido dell’autodidatta).

Letture consigliate

Michio Kaku, Il futuro dell’umanità, dalla vita su Marte all’immortalità, così la scienza cambia il nostro destino.

Michio Kaku, Fisica dell’impossibile, un’esplorazione scientifica nel mondo di phaser, campi di forza, teletrasporto e viaggi nel tempo. Se poi vi piacesse l’autore quanto piace a me, potete proseguire con Fisica del futuro, un altro volume in cui il celebre fisico delle particelle e divulgatore scientifico tenta di scrutare oltre l’orizzonte, e L’universo di Einstein.

Piero Angela, La macchina per pensare, alla scoperta del cervello. Piero Angela è da sempre uno dei migliori divulgatori italiani e la sua prosa si può seguire agevolmente anche quando tratta argomenti davvero complessi. È un volume che ha già qualche annetto, ma che invecchia bene su certi argomenti.

Alfonso Troisi, La mente dipinta, un affresco (o un olio, se preferite) sul comportamento umano. Davvero molto interessante. Rispetto al titolo precedente, è aggiornato e scritto da un professionista di “psichiatria darwiniana” pur conservando una terminologia più che comprensibile anche a chi, come me, non è del mestiere. Ottima divulgazione, ottimo scienziato. L’ho divorato.

Richard Feynman, Sei pezzi facili, spiega l’universo partendo dalla materia, l’atomo, il mondo quantistico e i suoi paradossi apparenti. Se poi ve la sentite, potete proseguire con Sei pezzi meno facili ma, ve lo dico sinceramente, in questo secondo volume c’è onestà intellettuale nel titolo, e quelli meno facili saranno un po’ più ostici da digerire (lo sono stati per me, quantomeno). Il primo dei due volumi in ogni caso vi permetterà di riconoscere chi dice fesserie sulla fisica e sulla meccanica quantistica.

Isaac Asimov, Il libro di fisica, il famoso scrittore di fantascienza ed eminente membro della comunità scientifica fu anche un eccellente divulgatore.

Laurence Krauss, La fisica di Star Trek, come partendo dagli errori e dalle libertà che si prendono gli scrittori di fantascienza si può comunque scoprire come funziona davvero il mondo.

James Kakalios, La fisica dei supereroi, dove si spazia dalla meccanica quantistica alla termodinamica, dalla relatività alla fisica dei solidi.

Luciano De Crescenzo, Storia della filosofia greca, medievale, moderna, il libro con cui iniziare a capire e approfondire la filosofia, da un eccellente divulgatore della materia. A dispetto del titolo e degli argomenti trattati, è anche uno dei libri più divertenti che abbia mai letto. Comicità e sapere dimostrano di poter andare a braccetto, se chi li mescola sa il fatto suo.

Citazioni

Le citazioni annidate nei vari capitoli sono intenzionali. È impossibile per me trovare filosofia o conoscenza tanto profonda (specialmente innovativa) da solo, ma ci sono diverse personalità che hanno affrontato argomenti utili per l’intera durata della loro vita e sono stati precursori importanti dei loro tempi. Sono intese non come conclusioni dogmatiche, ma come suggerimenti di approfondimento, anche se ne trasparirà la mia personale stima per Bertrand Russell.
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in questa collana


STAGIONE 1


	Augusto Chiarle, Radom L'Irrazionale. 1 - Conquista / Il viaggiatore

	In un universo largamente colonizzato da umanità, macchine e razze aliene, il tecnico Radom è coinvolto in una serie di delitti e una spy story in un’area remota e secondaria dello spazio.  ISBN: 9788825420937

	Augusto Chiarle, Radom L'Irrazionale. 2 - Morte e rinascita / Homo homini lupus

	Radom è morto, viva Radom. Il destino non ha ancora finito di giocare con Pavel Radom, che ora ha davanti un nuovo piano di esistenza.  ISBN: 9788825420951

	Augusto Chiarle, Radom L'Irrazionale. 3 - Delitti e castighi / Sequitur

	Il caso Radom si fa sempre più ingombrante: in questo finale verranno svelati diversi segreti.  ISBN: 9788825420944
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